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INTRODUZIONE . 

M.,., H '. f' 

4-+i”i*T’rT Uesta Infcruione « falla qual# 
4><(^ 4 !^ abbiamo Intraprefo di fare alcu- 
444444-1^ ne offervszioni j Giuseppe Pi» 
4'+’*' CONIERÒ foaviflìaio > contieB# 
una .memoria alla piti rimota poRerità tra» 
mandata da Quinto Fabio Liberto ingenuo di 
.TizianO) Seviro AuguRale y della tribù Fabia, 
Candidato del Sacerdozio » che a file fpefe 
avea fabbricato nella Città di Regio un Tem- 
pio al pulto della Dea Ride e del Dio Se» 
rapide confagrato f 

Noi per trattare colla maggior cbiarezza 
« femplicità una materia ^ che di fua natura 
è foggetta ad infinite nojofe difcufiloni , Al 
della quale moltiniini antichi e moderni Au- 
tori hanno (critto ^ la rcllringeremo quanto 
più la pofiiamo ) dicendo in poche pagine 
molte cofe importanti . 

C Dando dunque principio dicnoRreremo > 

che la primiera origine di queRe Deità fi fu 

prcRo gli antichi Egiziani ; parleremo del cui- 

A z to 


lbyGf>Ov^Ic 


to delIa^Dea Ifide poi del Dio Qfiride ;^cln 
fàrem vedere effer lo 'fteflb che Serapide , rap» 
portando lo loro varie vicende ifco alla tota- 
le diftruzionc del loro culto. Quindi paffere- 
mo a fare alcune oflervaiiOni. Culla ''origine o 
qualità de’ Sacerdoti Augurali ; daremo indi 
un corfo rapido Cullo flato della Città di Re'* 
gio dalla mòrte di Giulio Cefare ' (ino al p^(- 
Caggio di Alarico } per iftabilire l'epoca del- 
la fondazione' di queSo Tempio ; e finalmen- 
te nel capitolo Cedo faremo alcune' 'nuove ri- 
cerche Culla (ituazione locale di qiiefio Tem- 
pio ifteflo , che Cpargeranno un ' nuovo lume 
Culi' antica pofizione della Città y che per 1$ 
fifìebe rivoluzioni della terra e del mare C j 

notabilmente cambiata • 
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^ '■ Origihc della reli^ont de^r ' 

•■• ■ • : ■ ; t ■ • Egìij i" • •■ •' •' 

■ * ‘ 

• •• •••»<• •««■««.•» * * %m 0 

TL:cultó dèi Dì 6 Ofifide , e d^lla Dea ìfl- 
de fin da* tempi .antichifilmi fu affai rlnò» 
RtefTo gli Egiilaoi’, che fecondo il fen- 
.tìmcntp di Erodoto I furono ^gli' uomini' i pià 
-fsv) della terra: cp&, che vieppiù codorciamo 
-%Ì5cata , (JuMto maggior attenzione ufìamo 
4d efaminare la à\ Ìorb morale. Hofofiaj là 
faviczza delle Ipfb leggi', ufanze > e,coftumì; 
c qualora per poco volgìam lo fguardo ad of» 
fervare a che maravigtioiTo '*c (lupendò "gradò 
di perfezione aVeàn ridotto le fciènze tutte , e 
le arti ; nelle quali In. fona delle loro favie ia- 
ftituzioni , per fervh-ici- dejrefpreinone di If<v 
trate, (i) fuperarant» ««'tanto l’ artefici dell' 
altre Nazioni , quanto quelli erano fuperiori 
a coloro che le ignoravano affatto. Quelli che 

A 3 era- 

(i; IsócRAT. BupU. Plato, de Ug. IL 
MacrcB. Saturn< L 1 . cum .^gypti matris 

irtium ìitione confentit . Lucian. de ApoU 
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èraBO Una Bolonia di Etiopi portati coli 4* 
Ofiride, effendo l'Editto un terreno di nuovo 
àcqulfto , furono i primi popoli del Mondo , 
che abbiano eretto altari , formato immagini, 
«ondato Tempi , iftituito felle , ttabilito ceri- 
monie , e fatto lega co' loro Dei per la me- 
diazione di certe fagre e determinate perfo- 
ne ; e furono i primi ancora a fcolpire fal- 
le pietre la figura degli animali . Efli inven*^ 
tarono l’arte di fcoprire 1’ avvenire, che pra- 
ticavafi ne’ Tempj,c furono i primi ad avan- 
l'are il domma della trafmigrazione ; opinione 
che Erodoto dice di fapere , averla i Filofofi. 
Greci in diverfi tempi adottata, e come di 
cofa lor propria averne fatto ufo , foggiuh- 
gendo con una impareggiabil modeftia » i 
» loro nomi non mi fono fconofciuti , mit 
» io li lotto... filenzio » . Diedero i 

nomi a’ dodici Dei principali , che palTaro- 
no poi nella Grecia , ove ne* tempi di Ome- 
ro , e di Efiodo circa quattrocento anni pri- 
ma di Erodoto fono flati introdotti (z) • Gli 
Egiz] con particolare culto , e devozione , < 

dilFe- 

(z) Erodot. /. II. §. 4. 53. 58, IZ3. 
Tom. //, della traduzione del Signor LaRCHER 

l/l S. Parigi iy% 6 . Lucian. Opera omnia cuifl 
■ • ■' ùóva 
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differenza cUgli altri Dei , adoravano Ifide ‘y 
ed Oliride , quale dicevano . effere lo llelFo 
che Bacco , Plutone f Pane y o Scrapidc (3) ^ 
dome a Tuo luogo faremo per dimuilrare • 
Diodoro Siciliano , che viaggiò nell’ Egitto per 
ifiruirfi a poter comporre la fua 'opera , ed 
ivi dalla propria bocca di quei Sacerdoti eb- 
be ugualmente , che Erodoto , le notizie di 
quanto ci lafciò ferino fulla di loro iftoria y 

.A4 ; fog- 


nova verlioae Hertnfterhuis ic Gefaeri cutn 

notis variorum in 4. G. L, Atnft. 1743. Tomi 

in, pag, 4$z. de Syria Dea • Alcuni critici fos 

ftengono che quefio trattato non fia di Luciano^ 

DamaSCIO nella .vita di Ifidoro prejjb FoZlO 

( 5 . L. 1611. Codice pag. 1OZ7. pLUTAl\C<J 

net trattato della malignità di Eroooto ) con^ 

futa ciochè quefto avea detto nel luogo citato . Ma 

Platone nel Timeo, Dìodoro lib. L feci. I. §. 

XIILyc XFf. Achille Tazio IJag. cap. i.Cle\ù 

Alexand, Strom.Vl. pag.6it).A. Filone prejjo Eu- 

SEBIO Prap. Evang. lib, 1 . 6 . PoTTERO Archxolog. 

Grceca lib, li, i, confermano la teftimoniania di 

Eroooto donde fi feorgs pìuttofto la male votene 

qa di Plutarco verfo del Padre della Storia • 

(l) Erodot. /. II, §. 41, Diooor. di 

Sicilia U I* feditone i, artic, 6. p^S* 19* > ® 4 ®- 

artic. 


\ 
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foggiunge la ràglone , onde <^ùei pòpoli adòM*' * 

vano con una particolare divozione Ifide , ed 
Oliride . Egli dopo avere rapportato 1’ opinio* 
ne che aveano falla creazione dell’ uman ge- 
nere» che era contraria a coloro che lo ere-» * 
de vano, eterno coll’ Univerfo, dice, che i pri- • s;ì>' 

mi uomini contemplando la (ìmetria, ed il mo^ ’.ììì* 

♦o regolare de’ corpi Celefti giudicarono, che .. iiìus 

il Sole e la Luna erano due Dei eterni , e - e=; 

chiamarono perciò il. Sole Oflride , e la Lu« 

•a Kide; nomi tratti dalla medeiìma idea che '' ’.xl 

nè avean concepito j mentre Ofiride (ignifìca ‘ ài, 

uno che ha moUi occhi ; imperciocché coi • srku: 

funi raggi vede dovunque; Ifìde che vuol di-> :ttoQ 

re antica f dimodra 1 ’ opinione ; che i mede--' ctc 
lìmi aveano full’ eternità della Dea, che rap- 
prefentavano colle corna fui capo , alludendo ;j;t I 

alla figura della Lima nell'aumento e nella man- II. t 

canza . ElTI credevano che qucfti due , Altri ... . 
col loro continuo , e regolare movimento go- . • y 

vernaflcro il Mondo , e mantenelTero la mu- •(, j,, 

razione delle tre ftagioni dell’ anno ,. cioè Pri- , , 

' ' ■ nir. 

artic. 13 . Tom. I. , LUI. art. z. pagi 16 J. della tra» 

duiione del TèKKASSOK in II, A nfterdarn lySo. 

PlUTARC. de Ifide , ù Ofiride .Mach uB. Sommai. . . 

/. I. cap. zi.Nec in occulto eli, neque aliud efle 
Olirimquam Solem'j nec.Ilim aliud effe , quaio Jin,, 

^srram ,Ut dixLmus , naturamre rerura. 



I 


ta»ftt»y Eftate; ed Inverno, il di cui ritornj", 
fcmpre fiffo , ed immancabile forma l’armonia, 
t la Pileria dell Univerfot e che contribuifcono 

alla generazione de’ corpi inferiori ; l’ uno di 
tali Aflri comunicaado loro lo fpirito , ed il fu*. . 
co; l’altro la terra, e l’ acqua ;ambidue dando 
ì'aria , e che ogni cofa nafce , ed aumentali per - 
l’influenza del Sole , e della Luna (4) . 11 



(4^ DiODOR. /. I. fei- I. art. 6. pag. 19. 
rom. L LuciaN. Tarn. t. pag. 5^5. de Sacri- 
ficiis . PlutarC. ivi ; € nella vita ~di Crajp* 
parlando della Dea Siria dice , che alcuni la 
credono ' Venere , altri^ Giunone , altri la Na« 
tura che formò dall’ acqua i prlncip) di tutti 
gli elTeri , e che è la forgente di tutti li beili 
che * godono gli uomini . ClCER. -'de AT. D. 
il. ly. EuseB. Praparat. Evanget. llb.l. cap.6» 
pag.iy. T^riiVis 16x7. G. L. ex verfione.FRAN’Cl- 
ici ViGERi.Prifcos ^gyptio* ferunt,cum ocu- 
los hujus in mundi cbnteibplatione defixilTent, 
cumque rerum omnium naturam' veheinentiori 
admlranone obduperòerent , Solem ac Lunam 
fempiternos elTe Deoì omnìumque principe* 
cenfuiflè; quorum alterum Olirin , alteram IGn, 
ex certa quadam notatiòne , utriufque nomini* 
tatione dada', nuncuparint . Etenim li vncum 
iSarum Ggnificationetn Grsecse lingu«e verbi* ek* 
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«o . 

Il divino Platone diceva cho gli fera'v 
brava, che i primi abitatori della Grecia avea-^ 
no folamente riguardato per Der quelli , che 
a’ fuoi tempi molti de’ barbari riconofcevano' 
per Numi y il Sole , la Luna , la Terra , gli 
Aftri , ed il Ciclo , perciocché fono lempre 
in un continuo movimento (5) .• Sicché tutto-' 



priinamus, Ofìrin quidem alìud elfj nihii, quam 
inulti» oculis'pratilitum :ncc immenrofjnc ,cunr 
ipfe radiis omnem in partem longè latcquc dif- 
fu/is , (ic tanquam pluribus ociilis terram limul ac 
mare lufiretuniverfuni.Quibus cuiti illud etiam 
Poette confentiat. 

Sol qui cuncìa procul cernìtque auditque per or- 
kc’n. ... Kia vero , antiquam, fignificare ajunt, 
^ quo nomine LiuiJ propter antiquiffiinam acTern-^ 
pitertium ortum appellata fuerif . 

(5) Pl.AT. in Ci Jtyl. Socrate avea pofto in 
ridicolo li Dei che adoravano ì Greci fra' quali 
il Sole e la Luna . V edi Plato>JE nell' Apolo^ 
già di Socrate . Euseb. Prcepar. Evan^el, l. I, 
6 . pag. 19. Eliano H. a. vii. 44. Plutar. 

de folertia animai. , e Plinio H. N". nel prin- 
cipio del libro Vili, rifetifrono che gfi elefanti 
hanno venerazione per le Stelle , il Sole y e la 
Luna , e dice queji' ultimo , quefte memorabili 
parole : immo vero ( qua: etiam in hoiniuc 
ran ) probità», prudetitia, aeqiiitjs . 
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cibi che fu r autorità de’ fuddetti Scrittori ab- 
biamo riferito j dimolìra evidentemente ^ ché 
a culto di Ofiride , ed Ifide fu invenzione de- 
gli Egiij i I affoggettare U 

Fifica alla Teologia ; fondàron queft* ultima 
fulla prima ; Òfiridé era il Sole j Ifide la Lu- 
na | che furoa T oggetto deir ammirazione re- 
ligiofa de* primi Egiziani i c quindi del loro 
culto { 6 ) . Però per non variare V ordine del- 
la pfefente Ifcrizione j che comincia col no- 
me della Dea Ifide , da rem principio ad un 
treve faggio, full' orìgine ^ e progreffo del cul- 
to di quella Dea ; C A-» 



(6) DioG.Laert. ne/ procmieLip/iu 1759. 

L. ServIOS ad Georg. L MacROb: Saturni 
. /. /. cap. IO. Ifis cunaa religione celebratu^ji 
qùae eli vel terra veì natura rerum fubjacent 
foli ; bine eli quod continuatls uberibus , 
corpus Deae omne cenfetur f quia vel terra ^ 
vel rerum naturar alltu nutritiir unìverfitas • 
Damasca prejfa Fozio nella citata vita di JyT- 
doro Codice Z42- Coìunt, inquit , prae caétetia 
Diìs Ofirim > & Ifim : illum omnia coridercif 
& figuris numerìfque materiam adornare arbi- 
trati ; hanc verd immenfis pefennis vitse riviìlit 
illius fabficam irrigare ac faginare# Pier. Va- 
leriana Hieroglyphlc* Lugduni iti fol. 
pagi ii6. Uh* XIV, i lib. XXXIX, pag. 57 Si 


■r.. ... 


• ' C A P* O ' ^ ^ 

> ; ..- sv, ■ _' -I \:j 

; - ^ ^ ' Ì)elta Véa tfJe': 

flamó dUpecitail di andare cot tavoré 
della Grammatica) e delle lingue Orien* 
•ali indagando 1’ etimologia della voce Ilìde /' 
mentre la tròviaino negli Autori clafllci anti- 
chi, da’ quali ricaveremo tutto ' cià , cbe'.af 
fiUco lignificato, cd al culto di quella Dea fi ^ 
appartiene . Quelli dicono, che Ì fide da’ Gre- 
ci vien chiamata Cerere , Terra Madre (x) . 
»i-Io parlo ad e fio j dice Erodoto , della -Ded 

.> -i ' >'• i i.. ■"'•'i -'.'l Ifide j 


(i) Erouot. /. If, 5. 55. DiooorjM. L/ 
fei\ l ^art. 6 . 1 ApotLODOR. Bibliot. ili. Vakr. 
deL.L,lV .IO. EuaiPio.tn /’/Ksni/x.Ceres Deaotn- . 
nium Domina .terra creatri*. Strabo lib. IXé 
Clement. AUffandr. Snomat. l. 1 . cap, ai. G, L , , 
in foL Venezia 16Ì9. AtheNAC,. legat. pag.3 14. to. 
V ener(ia G. L. 1747. epag. jv). B. vel quid dcMt- 
nerva, quam meotem omnia peivadentem efl« 
dicutit , vel de Ilìde , quatti aevi naturam eié 
.qua otta omnia , 8c per quam exiftunt omne», 

ÌA- 


n , ( .o■oJ^le 


, che gli Egjùwi^rigmiMBp w la p* J 

grande di tutte le divinità , e della fdìa ma. 
gDilica che telebrap^ ip- Jli lei pnpre » fz) . 
Pr fcbbene gli Egiiipni ^doravano i| Sole , e 
Ja Luna ^ pv^. tuttavia ciò Aieccdcva , pcrehi 
In efli ricooofeevano la natura efficiente delle 
^p,f(? ì e perciò iti diverfe . partì cop 

varj nomi chiamata p coipe a fuo luogo xapl* 
porteremo ; ed i, Gentili che 1* adoravano 
ine inventrice . dell* Agricoltura p delle bia* 
de j c dì vprj rimedj aflai falutari , credeano, 
che avelia una conofeenzà perfetta della me•^ 

« * . I » « • ^ _ I ^ 

diciaa « ed àtiribuivano alla. Dea-infiniti mira*. 

: i* . • ••. • ^ ■ - 

/ . ' , • ■ con p 


JasCBG in Ebreo fignifica Antico . PakalIPoM. 
u. 36. ijf PaSSERIO Lexìf;* Mgypt. Hebrateum' 
pàg» ìfeia in Arabo vuol diré' avere' una prò* 
pria efiftervia fijja p s perpetua ; donde venne t 
ufia de Greci p elFéntia p potefias'^ facultas , incor* * 
potate, dalli- moderni Gramatici al verbo ‘ aupliario • 
fuih).es<^ e(l« Quindi può' dirfi p che la parola ^ 
Ifis ò uwa derivatone dell'ACcia p 'che nella fiia ^ 
Orione dinota V ejfen\à propria' delle cofe pia nata* 
ra\ la qual' co fa dice un^^udi\iofo Scrittore mo* 
derno p' giuftificher ebbe quefto antico culto nella 
origine p accordandolo colle idee de^li anti^ - 
chi Filofofi , EnCYCLÓp. Art, Ifis . 

(-2) Ivi lib. IL 5. ^o. 
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9 come monumenti ficuri fappiamp (j)f 
Apzi que^ Preti impoftori davano ad intende- 
1^ al. volgo, che lOde , ed Arpocrate punivano 
i .colpevoli privandoli della villa , conie rile- 
jfiamo da uu epigramma deUa Greca Antolp- 


(i) ClC. in Verrem AS.II. /ii>. TW.' §. 48. 
Diodo*, lìb. L fe\. i. < W- "''t. 42. Apuu 
Metamorf. Uh. XI. pag. 367. Parifiis ad ufui^ 

Pelphini 1688 in 4* 

JSIDL ET. SE RAF, 
SACRUM. 

9 * 

EX. VOTO. 

\ 

PRO, FJLfOLL SALUTI- 
SUSCEPTA. 
SAURAN'A. FECIT. 


FaBRET. nHtni 105, pag. 46^. 

JSJDI. SERAPI. LIBER, 
LIRE RAE. VOTO. 
SUSCEPTO, PRO, SALUTE, 
SCAPOLA E. FILII. SUI. 
P. QU INC TI US. PARIS,’ 

SLM. 

Maf- 
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già (4). Abbiamo ancora Mfcrizione Greca » 
che elìfteva nel Tempio di Sai ; » J® fono 
V lutto ciò che fu , è, e farà : niun nnorta- 
» le ha finora fquarciato il velo , che mi n- 

» cuopre ; il frutto che generai fu il Sole „ (5). 

Nella 


MaffEI Mufaum Verone»^'': pag. 84. y 
Antologi Ut. ly \ c<y>. Xff. 

AapoU 1790. nella Regale Stamperia . 

Alla fruttifera Ifi ) pronta madre ) 

Di mille forme , che ha di pietra il cefto , 
Da fe , lenza travaglio dell’ aratro , 

3’ accoftan alla propria madre i frutji . 

1 i> l DL'F RU C T I FE RAE: 

FaBRET. infcript. rum. 114. pag. 47 1. ) ed in- 
finite altre trovanfi nella raccolta di GauTEao t 
Reinesio, Muratori «Src. 

(4) Se un nemico hai ,Dion?fiO) non pregargli 
O d’ Ifide , o d’ Arpocrate lo (degno , 

,0 d’altro Dio, che gli uomini fa ciechi, 
Ma foI,che abbia per medico Simone ; 

E che può il Dio , che può Simon , vedrai . 
Lib. IL cap. XXII. Ep'g. IV. pag. 71. Tom. IL 
(5) PLUTARC.iViPROrLUs m T/m<ro. P aW. 
Recherches far les Egyptieiu & Chinois Tom. I. 

p. n. 
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Nella Città di Cdpua fi è ritrovata la feguéot 
le antica ITcrizioney dedicata alla Dea Ifide ($) 

TE. TIBI 
VNA. QUAE. 

ES. OMNIA. 

DEA. ISIS. 

ARRIVS. BA 
BINVS. V. C. 

Da quelli monumenti a colpo d* occhio H?’ 
levali ciò f che da una immenfa folla di Scrittói 

»*=»*s=saa===faSBB==a=a«s«s^^ 

P . IL pag. 428. Londra 1774. Il velo copriva 
anche Minerva ed era di lana fecondo Suioa; 
fallo fteffa yi era dipinto Encelado Gigante uccir 
fa dalla Dea . Vedi lo Scoliafte di AaisTOFAN| 

I 

in e^u/f.ETYMoL.MAGNUM • PaUSAN. Ellac.llo 
JPlutarc. in Demetro Omero dà f epiteto di 
^divino al Peplus di Minerva a 

(6) Vossio Ubo Vile capo la pago ijy. MaR- 
Torelli de Reg: Theca Calamo Ubo /(. cap^ 6» 
P. 3. pag. 644. Napoli 1756. L* originale efifte nel 
Mufeo di D. Francesco Daniele Storiografi 
di So Mo y Membro delf Accademia di Pi^trobur* 
go y della Società Regale di Londra y e Segreta'^ 
rio dell Ercolanefe di Napoli ^ l\ (piale con efqui^ 
Jlta diUgin\a ha uniti molti prei^iofi monumenti 
che fanno onere alla noftra na:(ione • 
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ri| e d* iafcirlalom* ci vlen confermato .Queflì iti 
Q^ni paifo c'infegqanoy che i fainofi Filofofì) 
k Legislatori , i Conquiftatori medefimi , ed i Sa- 
cerdoti Gentili adoravano eili dei]] y e faccv^no^ 
adorare al popolo, fotto vario e diverfoafpetto 
la natura agente, o il gran tutto, che avcano 
divinizzato; e queda fi è la vera origine della 
Mitologia ^ coucioiiacchè tutte le Divinità del 
FagapeTimo altro non erano, che la natura ri- 
guardata fecondo le fue diderenti parti, e fona- 
zioni ; come fì rileva benidimo dagl* Inni Greci 
attribuiti ad .Qrfco (7jf . Apule jo con molta gra- 
zia nelle fue metamorfoii introduce la Dea I(ì- 
de , che di fe mcdefima , e de’ fuoi attributi 
parla in un tuono adai maedofo,e fublime;noi 
perciò rapporteremo qui le fue delle parole : 
» Eccomi , o ' Lucio / che* commoda a pie* 
» tà delle tue preghiere, ti fon prefente. Io che 
» fono la Madre Natura , e primiera origina 

B >> delì^ 


(7) Orfeo G. L. L tradotto da Anton 
M. SaLVINI in 8 . Padova 1747 . CICERONE 
DE N.D. lib, 1 . 38. /a dire a Cotta JulC autotifà 
di Ariftotele y che Orfeo non abbia efijlito giam^ 
mai . Ma ARISTOTELE de Anima lib,.h 5 . smen» 
ììfce il detto di Cotta . Ecco le fue parole • la 
hoc eodem errore videtur effe , 5 c ea fen- 
tentia , qua; carminibus Orphicis fertur ; dicit 
enim Orpheiis . , . Prima di Ariftotele , Pin- 
daro Pytht Od» IV. V. 513 . EurifiiJE Hip* 
poi, Platone diaL X. de rep. Demoste* 

NS . 


I 



, delle cofe , acgU elementi tutti {ignora , pri- 

>» nio principio de' iecoli.fuprcmd fra i Numi, 

» regina dell’ ombre , prima tra i beati , e che 
» ili me griddj, e le Dee tutte rapprefento, 
» che a mio piacere governo i lumiuoli lpa*) del 
» Cielo , i falutari venti del mare , e l orroro- 
M fo tilenzio infernale a mio g^ado comparto ; 
» mentre la mia divinità con immagini molti- 
» formi , con riti varj , e con nomi diverfi per 
» tutta la terra è venerata . I Fng) pi^tgenj 

y> mi chiamano Fcflìnuntica Madre de Dei , in- 

» di i Greci Aborigeni Minerva Cecropia ; quin- 

)> eli 


ne adv. Ariftog, ne avean fatto menzione con 

famma lode . DiodoRO nel Uh. 
dice che Eagro figlio di Tharos riceve U Regno 
di Tracia da fuo Fadr^ , che l appreje i J ai. ri 
Miller j ne quali iniziò fuo figlio Orfeo ^ Come 
quello forpajjava in cognizioni que’ che l. avean 
proceduto, ed era uomo di molto fp^ritOy cambio 
alcune cofe nelle Orgie \ perciò iMiJicri di Bacco 
chiamanfi Orfici. Nel Libro IV. dice che Orfeo 
andò a perfezionarfi in Egitto in quefte Jcienze, 
come lo attejla anche PaUSANIa /X. ^O. ,1/ 
quale f aggiunge che per. la foavità de{ canto fur 
però tutti i fioi predecejjbri . PaNOClE pr^i/o 
StoBEO SeRM. 1^5. Vituperium Venent , 
Amoris : dice che le Donne di Biftonia Citta di 
Tracia lo uccifero per avere introdotto gola U 
Pederaftia . Egli fi una dejcriiione CQSÌ bella 
della morte di quel divino Poeta , cìye g un capo 
d* opera inimitabile • P^edi il Libi UL Cap» 
dell* Antologia epigr. &. 9. i o. lu 
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1) di i nuotanti Cipriotti Vedére Pafia , I CretefI 
j) {dettatori Diana Oittiana ; i Siciliani trilingui' 

2) . Stigia Proierpina ; gli Eleufìni antica Dea Ce- 
» rere , altri Giunone > Bellona > Beate > Katnnu** 
)) (la ; e gli Etiopi ) che (ono i priini percoiìi^ ^ 
}) ed illuminati da i raggi del Sole 9 gli Arii e' 
» gli Egli j famofì per V antichità della loro dot- 
I) trina mi adorano con particolari convenienti' 
1) cerimonie , e mi chiamano Regina i({de . Ec- 
I) comi che avendo eompàlfione de** tuoi cali in-' 
» felici ) ti fono propizia 9 e favorevole • Lar" 
» feia i pianti", abbandona i lamenti 9 la niew* 
» (iizia difcaccia . Già per <Ia mia pròvvi»"'* 

• I 

n denza ' fpnnta * per te il giorno’ ’beato. Adun- 
» que con animo obbediente ricevi quelli miei ' 
)> ordini • L* eterna religione mi" ha confecra-» 

» to quel giorno 9* che- nàfeerà • da quella ' 
» notte 9 nel quale calmate le tempere della 
V flaglonc invernale 9 fpianate le procellofe on«‘* 
» de del mare 9 già refo navigabile 9 j miei Sa- 
u.cerdoti mi dedicano una nuova barca 9 e mi 
M confagrano lé primizie del primo traffico . Nè 
» con animo agitato 9 nè irreligiqfp devi tu afpet- 
j) tar quello giorno . Concioliacchè il Sacerdote 
» per mio comando 9 nell’ atto iHelTo della fe- 
1) llività porterà colla delira una corona di rofe 
» legata al fillrp • Adunque .fubito àiiontanata 
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u la folla , follecito fegui la pompa nella mia 
M bcnivoglienza fidando. Avvicinato'al Sacerdote, 

» come in atto di baciargli la mano, flrappaglt 
ì) le rofe ) e della pelle di cotefia a me abo^. 
» minevole belva , incontinente ti fpoglia . Niu* 
» na di quelle cofe devi aver per difficile ; im* 
» perciocché nel momento medclimo, che com« 
» parifeO) e che mi ti paro davanti , ordino al 
» mio Sacerdote nel fogno, ciocché è uopo far* 
» fi. Ad un mio cenno la folta turba del popolo 
» ti farà largo . Nè in tali allegre cerimoniere 
faflofi fpettacoli alcuno avrà ribrezzo nel guar- 
dare la tua faccia deforme r o malvaggio ti 
» acctiferà la iipprovvifa mutazione del tuo voi- , 
j> to fiuiflramente interpetrando . Facilmente ti 
» ricorderai r e terrai Tempre fcolpito nella tna 
» mente edere il refiante di tua vita a merfi- 
» no all' ultimo refpiro obbligato . Nè è cofa 
i) ingiufia di dover rutta la tua vita a colei, pel 
» cui favore fra gli uomini ritornafii .Ma tu vi- 
» verai fotto il mio patrocinio gloriofo, e beato. 

» E quando finito il termine de' tuoi giorni , 

M giungerai all’ inferno , ivi ancora in quel. fot* 

» terraneo emisfero, tu iftedo abitatore de’ Cam- 
» pi Elilì fpeilb adorerai me medefima rifplen* 

» dente nelle tenebre di Acheronte , e regnan- 
» te nelle ofciire fiigie caverne . Che fe con . 
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» continue preci ^ e religiofi mifterj y e con te« 
jD nace caftìtà la nodra protezione ti avrai me- 
i> ritata y fappi che a me foltanto è lecito di 
D prolungarti la vita oltre 1 decreti del fato • 

}) Con quedi ultimi accenti terminò T oracolo 
» venerabile 5 e l’invitto Nume (i è ritirato- (8) 
La nfpoda y che lo dedb Filofofo fece alla 
Dea è troppo eloquente ^ e religiofa ; perciò me- 
rita di elFere qui rapportata ; » Veramente y tu 
» Santa 9 ed adidua confervatrice dell’uman gb- 
» nere, fempremai liberale, e benefica a favor 
» de’ mortali y che con la dolce affezione di 
» Madre,! miferi ne’ cali infelici foccorri,cliè 
» oè in alcun giorno , o notte , o in qualfivoglia 
» breve fpazio di tempo ceffi coi tuoi beneficj . 
» di giovare , e proteggere gli uomini , fcaccian- 
» do via lè tcmpede , e porgendo loro la tua 
» mano falutare , colla quale fnodi le fila fata- 
» li intrigate dalle ineforabili Parche , calman- 
)) do le traverfie della fortuna , e diffipando il 
» maligno ioflufib degli Adri . Te adorano le 
» potenze fuperne , e le infeme ti fervono . L* 

» orbe per te fi aggira , tu illumini II Sole ; tu go- 
» verni il Mondo, e calpedi il Tartaro. Ti ub- 

B 3 „bi- 
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(8) Metam. /iò. XI. pag. 362. 
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«'bidifcono le Stelle, di te (i rallegrano i Nu- 
» mi , per tuo comando ritornano le ftagioni 
» dell’anno, tu domini gli Elementi . I venti 
» foffiano a tuo piacere , ingroffano le nubi , ger- 
» mogllano i femi . ed aumentano . Gli uccelU ^ 
» fvolazzanti nell’ aria, le fiere erranti, e vaghe 
« pei monti, i ferpentl appiattati nelle caverne, 

» le balene nuotanti nel mare la tua grandezza 
>, paventano . Ma io però , che d* ingegno de- 
,) bole , e corto Imprefi a lodarti , e che per 
,) offerirti f.igrificj corrifpondenti , perchè fear- 
„ fo di averi , non ho agio abbaftanza, e molto 
» meno ho fnfHciente facondia di cfprimerti gl' 

» interni fentimenti dell’animo mio ; per la qual 
,) cofa non farebbero badate inficme mille lin- 
,) gue , e mille bocche , ed una lunga diceria d’ • ' 
,) interminabile panegirico; perciò to farò tutto 
M quello , che un uomo religiofo , ma povero 
» può efeguire . Avrò Tempre davanti la tua di- 
» vina.e màedofa immagine, che ferberò fem- 
» pre afeofa n^d luogo più recondito del mio 
» petto . (<)) E’ intera narrazione della ceri- 
monia della fadofa pompa celebrata nella fua 

ini- 


*■ (9) Ivi pag. 3P0. Vedi PlER. VaL. HiirOz 

glyphica lib, XLV • pag, 44^* 
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iniziaiione , è egualmente curiofa , come lo è la 
feto, che coftumavafi fare , alloraquando G coo- 
facrava la nave artiGciofamente coltruita con gc- 

rogliGci Egiziani • (lo^ 

L’immagine d’ Kide rapprefentavaG in va- 
rie, e diverfe forme . Alle volte Ggurava una 
femina colle corna di vacca fui capo nel mo- 
do , come i Greci dipingevano Io , che dinota- 
va l’apparizione della Luna nell’ aumento , e 
mancanza; portava ancora un f.ftro nella mano 
deflra , che alle volte era d’ oro , altre di ar- 
gento , 0 di bronzo di figura ovale , che ta- 
ceva un fuono affai acuto , del quale ifirumen- 
to , al dir d’ Ilìdoro , G fervivano le Amazoni 
nelle guerre , c gli Ebrei 1' ufarono nelle lo- 
ro allegrie . Nella mano finiGra ““ 

vafo , per moftrare la fecondità del Nilo . 
Vedcfi inoltre in forma di donna , che d' 

B 4 Jatte 


(io) Ifis efi gcnius Egypti , quae per GGn 
motum , quocl gerir in dextera, Nili acccffus 8C 
receffus Ggnificat ; per fitulam, quara finiltra re- 
tinet, oflendit affluentiam omnium lacunarum . 
Ifis autem lingua ^oyptiorum eft terra , quatti 
Ifim volunt effe. ServiUS in Mneid.l, VllU v. 
png> 410 . Venezia 1555 **”/^^* 
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latte ad un fanciullo » per cosi inoftrare } incj 

che ella nudriva T Univerfo intero (ti) • 

Il culto di queda Dea fu prcffo moltilìinie I < 

Nazioni introdotto ^ lebbene fotto diverfo no- tCfrf 

me . Alcuni Scrittori rapportano t che Lino , rsJt 

che fu il primo , che inventò la Pocfia , la :m t 

melodia del fuono y e del canto y e trafportò nxi • 

nel dialetto greco le lettere Fenicie y fu Egi- -ili{ 

ziano ; ed è anche cofa iicura y che Orfeo fii noli 

quello y che introduffe nella Grecia i miderj y zìi c 

ed altre fagre y ed arcane cerimonie y che 
avea apprefo in Egitto ; e Diodoro atteda y zf ìi 

che il popolo y e la religione Ateniefe prove. potila 

niva- * 

‘ . tqu; 


’ ■ ==sasssasa==s=a9 fu up 

ikK, 

(li) EnoDoT. lib. I. §. 79. Diodor. Z ìi. HI. 

36. 47. PuTAR. de Ifide , & Ofirìde. Athen. Deip- 

nof. l. XIV. cap. IniooRO lib. III. cap. 21. Mi — 

Min. Fel. Ociavius cap. 18. pag. 290. y ù cap. | 

^j.pag. iiy.Lugdun. Batavor. 1717. Pluche/Ìo- 

ria del Cielo . ViNCKELMAN hijtoire de C or t che^ lllOi 

tes ancieru. Tom. I. pag. 82. Vedi Romanum Mu» ( 

fxum Michaelis Angeli de la Chausse Roma TOi 

in foL 1690. fig. 2. 3. iC. 17. Vedi la Tavola !I, £ 

JJìaca del PiCNORio . 
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nirano originariamente da una colonia ufcita 
da Saide Città del baffo Egitto (ii). 

I Greci adunque l’adoravano fotto il nome 
di Cerere , che in quella regione fu partico- 
larmente onorata , come può rilevarfi da un 
gran numero di monumenti , che le furono 
eretti y e dalle medaglie coniate ; ed i mifte- 
rj di Cerere EleUfina furono affai celebrati y e 
femoH (13) ; Diodoro rapporta , che gli Egi- 
liani dicono , aver Orfeo trafportato nel fuo 
viaggio i mifteri , le Orgie , e tutta la favola 
dell’ inferno . Non vi è altra differenza , che 
quella del nome fra le Felle di Bacco, e quel- 
le di Ofiride , come fra le fede di Cerere , 
e quelle d' Ifide (14) • Q^'^*** Cicerone . che 
fii uno degl’ iniziati diceva , che fpiegati , e 
richiamati a ragione i mifterj di quella fanta , 

ed 


(iz) Diodor. /. I. feS. I. €urt. i6.p. 45., 
e IW. I. feci. z. art. j 6 . pag. I/7. Tom. I. Ari- 
STIOES Eleufinia . 

(13) Aristotele Rhet. Uh. IL cap. 24* Ari- 
STIOES Eleufinia. PaUsAN. in Phocicis . Jo. Meur- 
SII Eleuf. nel Tom. VII. del Tforo dell" Ami-’ 
thità Greche del GronoVIO . 

(14) DioD. lib. l.ftci. 2. art. 36. pag. 158. 
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ed augufla religione Eleufina j fi conofee la na* 
tura delle cole piuttofto , che degl’ Iddj {is) . 
In Elelo li adorava la Luna lotto il nome dt 
Diana , ed il famofo Tempio di quella Dea 
era uno de* più rinomati > c magnifici ; fu bru- 
ciato da un pazzo chiamato Erollrato il gior- 
no ) in cui nacque AlelTandro il grande ; dopo 
elTcre riforto per fette volte dalle fue rovine f 
Tempre con un nuovo splendore ; fù bruciato 
e dillrutto da’ Goti nella fella invafione nava- 
le (i6) . 

I Perfiani adoravano la Venere Celefte , o 
Urania > che aveano tolto ad imp reftito dagli 
Allìrj , e dagli Arabi . Gli Alllrj , dice Erodo- 
to , danno a Venere il nome di Militta , che 
veniva anche adorata da’ Ba’qiloneli ; gli Arabi 
quello di Alitta , e I Perliani la chiamano Mi- 
tra fi7^ • I Cartagineli eh’ erano Colonia de’ 

, Feni- 


ci 5) Cic.. de Nat, Dcor. L I. 42. 

(16) Erodo! o lib. I, §. 16, 60. Strabo. 
lib. XIV. ViTRUViO lib.L cap. I. Livio Ub. L 
45. JcRNANDES de rèbus Getids cap, IO. 

(17) DioiJ. lib. I. 151. 199. 5. 8. Luciano 
De Dea Syria , PlU TARGO de I.&O.Ù Al’UL. Mei* 

libm 
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Fenlc}} e tutti gli Africani adoravano lOdù col 
nome di Dea celelle^ o di Urania; e quedi fot- 
te il nome di Adatte adoravano la Luna » c la 
iìia immagine era (imile ad Ifide colle corna fui 
capo (i8^ • I Babiloneli adoravano la Venere 
Celefte ^ che è la (lelTa che T Adatte de* Fe- 
nicj , e V Idde degli Egiziani (19) ; ed il Bel 
de’ Caldei ^ che dicevano efler 1* anima dell* 
Uaiverfo » e 1 * adoravano in varie guife • Nella 
Focide vi era un Tempio affai rinomato , c . . 
famofo confagrato ad Ilide y ed era il più io / 
pregio fra quei y che i Greci aveano alle Dei- 
tà Egiziané dedicato (10) . L’ Idolo Dagone $ 

che 


lib. XI. =3 AmbrosiUS cantra Symmachum lib. IL 
jpag. 840. Coeledem Afri , Mitram Perfae , pleri- 
que Venerem colitnt j prò diverfitàte nomi nis non 
prò numinis varietate s LarcheR Memoires Sur 
Verni! . Parigi 1775. pag. l6. 

(18) SraBO lib. XVI. VOSSIUS de ortu Ù 
Frogr. Idololatria lib. U. cap. li. Pluche ftoria 
del Cielo . 

(19) Erod. Ub. I. ip9* Vossius de ortu 6 
progr. Idol. cap. L Amfterdam iCCj* 

(io) Pausami A Ub. X. 
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che adoravano i FilificI altro non era y fe non 
* che una copia d* Ilide y che quelli avcan prefo 
in Egitto fzi) . 

Gli Svevi y fecondo rapporta Cornelio Ta- 
cito^ fagrificavano ancora ad Ifide : cd egli con- 
fetta y che non ha trovato donde y le perchè 
prendefTero quefta religione condotta da fuori y 
come dimoftra la nave , che ufavano per figu- 
ra (li) . Ed i Celti aveano ancora fomma ve-, 
nerazione per gli elementi y ugualmente che gli 
Sciti loro antenati . 

I Frigi adoravano Cibele j o la Madre de- 
gli Dei, cheterà la fletta, che Ifidc ; ed i Si- 
ciliani la chiamavan Proferpina (ij) . 

Nella 


('li) SeLDEN. de Diis Syris Syntag. 2. cap, 
SCUCKFORD voLL pag. 344. VosSio lib. L dap» 11,’ 
{21) TaCIT. de morlbus Germ, cap. 9. Ki- 
guardo alla religione de' Celti fi può rifeontrare 
V erudita opera di Si MONE PelloUTIER lib. UL 
Parigi 1770. in li. ClCER. in Verrem Aclio //. 
lib. in. §. 48. r: AristoT. de Admirandis Au~ 
duionibus. cap. 80. ] 

{il) Srabo lib. II. 12 . Apul. lib. XI. 
VoSSlUS lib. I. cap. 21 . ClaUDIAN. de raptu 

Pro- 
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Nella’ Libia adoravali ancora la Dea Ifide, 
e quei popoli aftenevanfi dal mangiare la vac- 
ca y e facevano fontuofe fede con afpri digiu- 
ni , a fua contemplazione (i4) • 

Riguardo poi all’ indicazione del tempo > in 
cui fu introdotto il culto di quella Dea in Ro- 
ma , e nell’ Italia , è quello un palio ofcuro , 
e malagevol di ftoria . Da un breve luogo di 
Apulejo ricavali y che fin da tempi di Siila vi 
era in Roma il culto di quefta Dea , ed i De- 
curioni qdinqueunali . Or lebbene dagli Storici 
di quei tempi nulla fu di quello fappiamo , ciò 
forfè accadde i come il dono Comeutatore ri- 
flette bene , perchè gli. fctittori non iftimarono 
convenienti alU dignità della ftoria di entrare, 
in fimili minhteiie -, però dal Poeu Liifano n\ 
caviamo che- né’ tempi di Bo.npeo li era già 
in Roma introdottoli culto di, quella Dea fz 5 ;., 

•Diou 



Proferp. Caruso- memorie-, ftorkht Mia SieiUa 

Tom. I. pag. li. Palermo 1716. i« 4 - 

VaNDALE pag. I4P. 

" ^24) ERoDÌ libi li^. §.186. 1S8. 

(i5) Ai>UL. lib. XI. LvcahI Pharf. lib. 
rm. S3 Hift. • Aug. puf . 6io.de Regionibut urbi.' 
Ronw-Regio J. foL 1588. Francofurti t Tom. H’ 
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D.oa Caflìo rapporta un famofo avrenimento 
accaduto : » A me però fcmbra , egli dice ^ 
» che qucìb che (i era nella fine dello fcorfo 
» anno determinato con decreto circa gli Dei 
>) Ilide 7 e Scrapide , fofle una tnoflruolìtà non 
» inferiore alle altre . u II Senato ordinò) che 
i Tcnipj di que' Dei ) che alcuni particolari 
aveano privatamente coflruito , fi demolifTero ^ 
a cagion che non fi riconofeevano interamente 
per Numi ; e dopo che prevalfe quella opi- 
nione ) acciocché fi cominciafTero ad adorare 
publicamente , li fituarono fuori le mura delia 
Città (26) ; e Valerio MafTìmo foggiunge , che 
non avendo ninno degli artefici voluto intra- 
prendere la demolijione de’ Tempj d’ Ilide ) e 
di Scrapide , il Confole Lucio Emilio Paolo 
nell’ anno 705 di Roma » levatoli la toga , 
prefe una feure , eolia quale colpi 1’ efteriore 
del Tempio . Alcuni variano la data de’ tempi 
di quello fatto ; mentre vediamo fegnato nel 
margine di una edizione di Valerlo Maflìmo 1 ' 
anno 534. , io cui è anche Confole un altro 

Lu- 


(i 6 ) Dion. : Ub. XL. Cap. 48. anno di 
Roma 70». deir edizione del Reimaro BaiioN. 
Annui. Tom. li. n, z. an, 
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tucio E tn Ilio. Paolo (ij) . Ariiobio ppi , c 
Tcr(ulliauo rapportano quedo avvenimento nel 
Confolato di Fifone y e Gabino nel 695 > cb^ 
non combina affatto co' citati Scrittori , la cui 
antorità è di maggior pcfo, e valore (iS) » 
Ma nel yoO. di Roma ) gli Arufpici furooc^ 
di parere y che li demolilfero tutti i fudetti 
Tcmpj . Nell’anno di Roma 711 t eflendo 
Coiifoli Irzio e Fanza) le fu decretato uoTem* 
pio dagli afTaflìni Triumviri y dopo che aveano 
latta inumana dragc de' più probi , ed illuftri 
cittadini Romani > dirubbato tutto y e fparfa 
la dcfolazione per le Città più'cofpicue dell<| 
Kepubiica ("29) , 

Agrippa nel 7x6 difcacciolli di nuovo eoa 

un editto f ed oidiuò che fodero fituati $oo. 

palTi fuori della Città (30). l,’ Imperadore Tl- 

be- 


( 27 ) Valek. Maxim, not. variar. ii\ 4 . 


Lcidix 17 ZÓ. Ub. IV. cap. 3 . . . . i 

fzS) Arnob. adverf. Gin{(f _ lib. U. pag. 
459 . in Bibl. Patr. toin. III. fai.., f 4 igduni l6jj*. 
Tertvll. Apoi.. (, jn. pag- j.^_^c^p. i 57 * 4», 
Tom. I. Parigi fo{. 1624 . • ; 

( 29 ) Dion. lib. XUI. z6. e i^LVa, 

(30) Dion. lib. UH. 2. 

' ^ t. * -*^ **• 
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bcno nell' aano di Roma 761. y di Crifto 
li prolcrilTe di nuovo y fece crocifigere i Sacer- 
doti per le loro furfanterie y ed annegare la 
fiatua d' Ifide nel Tevere (i\) • L’ Imperado- 
re Ottone vedito di lino bianco religiofament# 
celebrava i mifterj d'Ifide (3^; . Nell’incen- 
dio accaduto in Roma nel Regno di Tito Ve- 
fpaiìano lì bruciò anche il Tempio di quella 
(33) > Domiziano però fu molto devoto 
della medclima (34) . Ne’ tempi dell’ Impe- 
radore Commodo troviamo ellere (lati in ufo li 
millerj d’ilide f35) . L’ Imperadore Severo non 

fola era devoto y ma adornò i T^mpj d’ Ifida 

e Sera- 


f3l) Tacit. An/taL lib. II. cap. 83.SUE- 
TONIUS in Tiberio cap, losEFH. lib. XTIII.4. 

(31^ SUETON. in Oihone cap. iz. 

(33) Idem in Vefpafiano cap. 7. Roman» 
Hìjloria Scriptores Gratd Minores . Francofurti 
1550. XlPHIL. Epitome DioNls pag. jiy. I4. 

(34) Id. "in Domitian. cap. i. Ael. Spart. 
in Fefeennio/ffign Ut. A pag. 179, EUTROPIO 
fra li citati Scrittori Greci lib. VII. pag. 

(35^ LampRIDIUS in Commoda pag. 159. 
Ut. Spartianus ibidi Baron. anno 18^.^ 
Tom. IL pag. J30. n. 7. &c. 
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e Serapide (56) ; e 1 ’ Imperadore Cancalla le 
coftrui magnifici Tempj , celebrando le fuc fe- 
tte eoo maggior riverenza di prima (^7) . Aure- 
liano nel quarto anno del Tuo regno dedicò io 
Roma un famofo Tempio al Sole (38^ . L' Im- 
peradore Giiiliapq era poi mi zelante , e reli- 
giofo adoratore d' Ifide ^ e di Serapide ; e vi 
fono bellifilme medaglie coll’ effigie di quelli 
Dei) il di cui culto già decaduto egli fi sfori^ 
con grandiflìma cura di rinnovare (59^ • Fiual- 
mente 1 * Imperadore Teodofio fu quello > ebe 
proccurò in ogni maniera di abolire per tutto 
r Imperio Romano il gentilefimo ; perciò proi- 
bì fotto graviffime pene si fatta fupcrttiziofa 
religione , e fece demolire una gran quantità 
di Tempi tutta 1 ’ ett^Qone de’ fuoi valli 
domini (40) . 


q c,AP. III. 


.0 

?■' 

h- 


{} 6 ) Lampjiid. in Severo Ut. A. 

(37) ìElius Sl’ARTlAN. in Ant. Carne, pag. 
x88. 1. XiPH. pag. 435. z;. 

(38^ Alius Spartianus in Ant. Caracolla 
H«y?.i 4 .p.i 88 .i.VoPlSCUS H. Amo. A nno diG.C.ij/^. 

(39) BaroN. anno 36^. num. ij. Tom. K. 
pag. 50. ) e 363. num. 25. 

f4o; SozoMEN. l. Vn, cap. 15. Socra T. 

lib. V. 
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C AP. III. 

« 

Del Dio Serapide * 


D Opo 9 che abbiamo parlato full* origine , 

e progredì del culto della Dea liide f 

damo -nel dovere di far lo ftcflb pel* Dio Sera- 

» 

pide e per la ragione medelima ^ che ci (ìam 
difpenfati d* indagare V etimologia del nome di 
<juella Dea y lo damo ancora per quello Dio . 
Noi abbiamo detto di fopra y che gli Egiziani 
adoravano il Sole fotto il nome di Oliride^che 
fin da' tempi antichinimi y ugualmente che là 
Dea Ifide y erano con' un culto particolare con- 
tradidinti dagli altri Dei , perciocché li riguar- 

' da\!a- 


Uh. V..cap. 17 . RuFIN, Uh. IL ccp. 23 . GiBON. 
fioiìa^ della decadenza y c della rovina dell' Impero 
Romano • Parigi 1780. in I.2» Tom» Vili» cap. 
i7-,pag.' feg» - LlBANlO prò Tsmplis 

pag. , 10 .. e feg» Genev. 1634 . 
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davano come la caufa moto ^ del nutrimen- 
to , c della generazione ) e le forgenti di tutte 
le altre parti della natura , Or il nome di Or- 
ride dato al Sole , iu vat] paefi j ed in di- 
verli tempi cambiato , come Tappiamo da Dio- 
doro , il quale dopo aver parlato molto Tu qu):- 
(lo particolare y Toggiunge che Olinda fu chi;^- 
mato con varj nomi ) Scrapide , Dionilio > Plu- 
tone , Ammonc > Giove , e Pane (i) . j 

Plutarco, che nel trattato d’Ifide , ed Olì- • 
ride eTamina a fondo quella materia , dice che 
Serapide é lo lleflb che Plutone > ed Ilidc non 
differifee punto da ProTerpina ; e quindi dopo 
avere rapportato le varie opinioni di altri Scrit- 
tori foggiunge y che i più fapienti Sacerdoti no* 
intendono già y che il Nilo fia Ollride > nè Ti- 
fone il mare > ma confidcrano Oliride il priu- 

C z cipiò 

• • < • 


(l) DionOR. Siàl. l. I. art. 6 . pag, ip. , 
t art. ij. pog. 40. Varrò de lingua latina lib.lV. 
pag. ie 6 z. Venezia 1515. ^rincipes Dei, Coe- 
lum , terra , hi Dii iidern , qui AEgypti Sera- 
pis , Se Kis , in Latio Saturnus , Sc OpT. Coelum 
enim 8c terra , ut Samotracum initia doceirt „ 
lunt Dii magni, Se hi quos dixi multis nomi- 
nibus . 
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cipio facoltativo dell’ umido 9 come cagione dell’ 
origine del fenie ^ e della foftanza « quindi con* 
chiude con dire : » Io però lafcio volentieri 
D agli Egiziani il nome di Oiìride , e non già , 
•» quello di Serapidc , effendo quello ftraniero, 
i> e quello un nome Greco ; ma giudico elTere 
» amendiie vocaboli di una llelTa Divinità • » 
Poi conferma che Ofiride era lo ftelTo che Bac- 
co > e rapporta che 1 Ellera> che i Greci con- 
fagrano a Bacco , chiamafi dagli Egiziani Che* 
norifi , che lignifica , la pianta di Ofiride {i) . 
Macrobio poi con molta erudizione pruova in 
divertì luoghi della fua opera , che Serapide 
era il Sole > chiamato in molti paefi con varj 
nomi , c che in elTo li comprendeva la natura 
agente , o il gran tutto . Afcolta intanto , egli 
dice in un luogo", ciocché per il Sole , o Se- 
rapide à pronunciato V Oracolo , perciocché 
Serapide > che gli Egiziani fpacciano per Dio 
Idaflimo , pregato da Nicocreonte Re de' Ci- 
prioti , per quale Dio dovelTe elTer tenuto , 
con quelli verfi foddìsfece la religiofa premuta 

del He : » Sono un Dio conofciuto per tale , 

» quaa- 
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(l) PlUTARC. de Ifid. & Ofirid. 
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» quale dico di effere ; il Cielo è il mio ca- 
» po ; il mare il mio veutre , i miei piedi la 
i> terra , le mìe orecchie fono nell’ etere. , ed 
» il mio occhio lucido è il chiaro fplet^or^ 
» del Sole (ì) . » Donde apparifce., che il 
.Sole , e Serapide fono la fteffa cofa * “ ‘ 

capitolo fuffeguente con più chiarewa fi fp«e- 
ga , dicendo , non effere cofa occulta , che 
Ofiride , fia il Sole , ed Ifide la Terra , e la 

C } 
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(0 MacROB. Saturnal 1 . 

Ila a. Sol. , ..1 s.«P^ 

nuncietur oracolo . Nam Serapt» quem 
Deum maximum prodiderunt , watus a 
creonte Cypriorum rege , qui* Deoruro a - 
retur , hit verlibus foUicitam rehgionem regi. 

tnfiruxit'e 

e 

Etiti ìt •»* 

Oùfàttet.Kiffitm 

Um ti Ito, oriti, ii,n\ Itti t oUr ir «««l 

^ Itftti e* Titliituyit f ktitvpor ptior mXw#* 

Ex hit adparet Serapi», tx. folis unam cfle> 

Se in> 
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"natùra delle cofe (4) . 'Quindi gli Egiziani ogni 
*qual volta volevano colle loro lettere* gerogli- 
fiche^ dinotare il Sole , fcolpivanò uno fcettro , 
ed in' quello la 'figura deU* occhio"^: 'col quale 
fegnò dimofiravatio Ofiride > fignificando ^ che 
quel Dio* era il Spie \ che con regai poteflà 
vede tutto : perciocché T antichità chiama il 
Sole 'occhio di Giove ^ là qtial cofa vien conferà 

■ * • mata 




! 


8c individuam naturam . ÈusEB. Pràep. Evang, 
iih,' càp, jl Ofiris bis Sarapis ^ illis Li- 
berum nonnullis Plutona ; aliquibii$’ Ammo- 
nem quibufdam Jovem y aliis vero Pana exi- 
fiimarì, ' , * ...... 

^4) Ivi cap. 21. pag, 275. HiiiC' Ofirim 
.fflgyptìi, ut Solem elle adcrant , quoties hiero- 
gliphicis literis fuis exprimere volunt y infcul- 
punt feeptrum , inque eo fpecicm oculi* expri* 
munt ; & hoc figtib Ofirim mon(lrant<9 fignifi- 
càntes hunc Deum folem efie -, regalique 'pote- 
flate fublimem cun£la dcfpicere > quia Solem Jo* 
vis oculum appellar antiquitas . Pier. Val, HUr 
togU lib, XXXIL pag, 294. '• 


« 


3i>. 

mata da una moltitudine d' rfcrizioni (f) ; pe- 
rò dagl’ Inni di Orfeo meglio che altrove fi può 
j^levare quanto noi ci fiamo ingegnati con pruo- 
vc convincenti aflbdare (i>) • H Poeta Aufooio 
in un Epigramma porta molti nomi dati ad 

C’4 Ofi- 

yaaaBaBaaa=aaaaac . r '58=56— 


Cs) •’ lOVI. SOLI 
INVICTO. SARA- 
FIDI. T. A E LI US. AN- 
TI PATER. PROC. 

A UGO. CUM.' UMRICI,A 
BASSA. CONIUGE. GRATIAS 
AGENTES._ POSUERUNT. 

GrUT. pag. 21. n. g. . ' 

FaBRETT. 488. «. I 7 Z- Reines. clajf. ^ 

I. n. 1 39. 

(6; Orfeo Inni. JeROCADES parafrafi Ita- 
liana degl inni di Orfio . Napoli 17 ^ 5 ' JuLlAN. 
Imperai, pag. 1 36. Lipjìa ìCgó- Orai. IP', in 
Salem. Unus Juppiterj unus Pluto j unus Sol » 
K Serapi*. ' • 




AO 

Oiìride (?)' • Eufeblo da Cefarea da noi citato prt; 
di fopra rapporta nel. libro primo della dirno- iìlej 

frazione Evangelica le parole fielTe di Dio* . ann’nce 
doro riferite nell\ articolo della Dea Ifide , e iròio « 

le fodicne con 1* autorità di Platone y San^ p 

coniatone , Filone Ebreo ^ c di Porfirio • picele 

Quindi non ci nfiatichiamo affatto a rifpondere d eh 

a quelli Scrittori , che vollero foftenere y che ifuoia 

Serapide non era una Divinità Egiziana y ma ‘:e!lap 
Greca , e portata ivi dal Ponto nel regno di ie ne 

Tolommeo Sotere ; e ciò per un paffaggio di Dea If 

Tacito ('8) appoggiati fu d’ una tradizion po- uad 

pola* io che 


(y) AusoK. Epigramm. jo. 

Ogygia me Bacchum vocat y 

Ofìrim ^gyptus putat ) 

Muli Phanacen nominante 

Dionyfon Indi exifiimant y 

Romana facra Liherum y 

Arabica gens Adoneum , 

Lucanicus Pantheum • 

« » » 

(8) Tacit. Star, Uh, cap, ^4, dei 
VANZATI Tom. IL Bajjano 17^0. .MaCROB 
h cap, 7. PoLlB. lib, IVm ^9. pag, 489. Lipjùt u.i 
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polare ; e di uaa parola di Polibio ; quandoc. 
chè le pruove da noi rapportate di' fopra fono 
conrincenti a fe<»no tale ,.che non amrnettono 
dubbio di fort’ alcuna ; molto meno alle inge> 
gnofe piuttodo , che indubitàte dimotlrazioni 
del celebre Mr. Vezio , che pér portare avanti 
quel che dal VofTìo èrafì prima immagiuato , lì 
è /Indiato di ridurre tutta 1 * antichità profana 
nella perfona di Moisè (9) . L’ unione poi f 
che nelli monumenti antichi ritroviamo fra la 
Dea I/ide, con Oliride , ”0 Serapidc » ci confer- 
ma ad evidenza , che qiit/to Nume era lo licf* 
fo che O/iride , o il Sole , che per la muta- 
alone del nome y non ha potuto mutar natura 
giammai (io) . Riguardo poi all’ etimologia y 
che fuir autorità di Varrone fì è p'ctcfo da 
taluni di ricavare dal fepolcro di Apis Re de* 

gl* 

T764. dice che nel Ponto vi era un .Tempio di 
Serapide . Il pajfo di Tacito niente prova di con» 
trario al noftro ajfunto y poiché riferifce le varie 
opinioni che vi erano full' origine di Serapide • 

(^) Dem. Evangel. Bajfani lySl. in 4. 
Tom. I. Propof. IV. 

(10^ MacRUB. Satura, l. I. cap. io. ixt 
2Z. Z3. s H. A. pag. 610. Tom. n. P. V, de 
Regjionibut Reffo 3. Ifis y & Serapit y e peg. 614» 


gli Argivi ) quella viene confutata dalla (lelTa 
narrazione dì Erodoto , Diodoro > Giuftino , e 
Plutarco , perciocché il bue Apis chiamato da' 
Greci Epaphos , che fu pofto in ridicolo da 
Cambife , il quale fece feveramente punire 
que’ Sacerdoti impollori > era naturalmente ri- 
guardato da' favj per un femplice fimbolo , ed 
il popolo ignorante T adorava come un Nu- 
me (li)» 

La figura di Serapide , come dalle medà- 
glie ) e fiatile antiche rilevali , era d’ un uomo 
con molti capelli ^ e con la barba folta ^ con 
un inodio lui capo ) chiamato in latino Culothiu, 
là qual mifura al riferir di Rufliiio infegnava a 
i mortali di moderare le cofe umane ) e li 
porgeva con liberalità quel che bifognava per 
loro ufo , tutto regolando eoa pefo , e mifura ; 


(li) Erodot. l. IL §. 17. Tom. III. Diod. 
Sic. l. Il.feiion. I. art. li. pag. 35. e /«?. 2. 
art. 31. LusTIN. H. P. l. I. cap. 9. PluT. ivi 
AmmiAN. Marceli. L XXII. pa^. 407. 47. H. A. 
Inter animalia antiquis obrervationibus confecra- 
ta Mnevis , Se Apis flint notiora : Mnevis Soli 
facratus y fuper quo nihil dicitur memorabile-) 
fequens Lunae . . .. i 


e gli occhi alzati in alto atteRavano il fuo im- 
pero fui Cielo , e 'la Terra , e Serapide ugual- 
mente che Ifide età protettore ’ degli ammala- 
ti (li). 

Il culto del Sole adorato lotto il tìome dì 
Ofìride , e poi Serapide , come abbiamo ofler- 
vato y andò del pari con Ifide > è Ri in diverlì 
tempi in molti paefi introdotto * L’ Ateniefi fe- 
condo riferifce Paufania aveaa ricevuto . quefls 
religione da Tolomeo , 

' ' ' • IMaf- 


(iz) RuFFIN* Hift. Ecclefiafl. Ub. U. C. 

S" - - , . . - - 

ORUt. num. 5. 


SERAPIDL ISWU LIBER 
LIBERAE. VOTO. SUSCEPTO 
PRO. SALUTE. SCAPULAE 
PUSJLAÈ.- FILIAE SUAE. 

t I • • 

MCRAtoR. pag. 74. SuEtON.' in Vefpaf. capi 
7« MaCROB. Sat. Ub. I. cap. ZOt pag. zjo. La 
ChausSE Mufaitm Romanum fig. £roD« /• 
216. ' ■ ' ■ ... i 

(iS) TaVì. lib. I. cap. li. ' ‘ 
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I Maflageti adoravano il Sole è gli fagrìfi- 
cavano de* cavalli • I Fenicj lo adoravano- col 
nome di Baal , ed il Saturno de’ Cartaginefi era 
il Sole (14) . Cli Ammoniti , ed i Madianiti 
sdoravano Moloch colla teda di bue y e colle 
braccia d’ uomo aperte , e diftefe in atto di 
raccogliere qualche cofa y donde alcuni crede* 
tono y che adoravano il Sole , e la Luna (i 5) • 
Gli Arabi fotto il nome di Urotaly o Bacco gli 
pre ilavano lo fle^To culto (16) • 11 Pcor de Moa* 
bìti era il Sole , che fecondo 1 * etimologia che 

tira Gio: Clerico dinota l’ azione della celeri- 
tà 

f • • 



(14) DamasC. in vita IJìdori y prejjò Fo- 
210 Bibliou codia* 141. pog. I045. VoSS. de 0 . 
& P. IdoloL l IL cap. 4. Selden. de Diis Syrit 
S^ntag, 11 , I. ClCXR* de Nat» Deor» IL 15* 
turnum eum effe voluerunt y qui curfutn y 8C 
converfionem fpatiornm y & temporum contìne- 
' rct ) qui Deus Graece idipfum nomen habeti 
.Dionis. Alicarn. lib. L 38. Varrò IK. io. 

' O5) VOSSIUS //i. ff. cap» 5. pag, 168. SeL* 

• DEN. ivi cap. 6» Lilu, Gregor. Gyraldì di 
Diis Gentilium Syntag. I. pag» 73. 

(16) Voss, Ub* IL aap» y»pa* ijl* 
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tà f 17) . I popoli della Libia adoravano il So- 
le fotto il nome di Aminone colle corna di 
becco y che i SalFoni antichi chiamavano Haina 
e lo ftelTo praticavano i Perliani > che lo chia- 
mavano Mitra (18) . 1 Celti e molti altri po- 
poli 1* adoravano con molto rifpetto • Gli anti- 
chi Germani al dir di Ce fare adoravan fol- 

tànto il Sole, Vulcano , e la Luna p degli al- 
tri 


(17; Ivi lib: IL cap. 7. JoAN. Cl-ERIC. in 
Num. 31. 18. CUMBERL. in Sanconlatone p> 

(18) Herod. lib, IV, §. 188. Tom» IIL 
pag. 252. Strab. lib. XV» Venerantur Perfae 
Solem qucm appellane Mithram . Q* CuRTl. lib^ 
IV» Plot, de If. & Q» . &L\VS Lampridius in 
Commodo , Am. Marcell. H. Aug. pag. 410. 
Un. ly.MACROB» Sat»it. HydE Hift.Relig» veterum 

Perfarum pag. ixo. cap. 4» MosSìoUb» IL cap» XI» 

• » » * 

DEO SOLI. INVICJO. MITHRAE 


SANCTO. INVICTO. MITHRAE. 

Gkutes. Infcript. pag, n, x. §. 5 . 6 - 


♦- 
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tri Dei non aveva notizia (ip) • Gli Afljrj , 
al dire di Macrqbio , fotto il nome di Adone 
.adoravano ancora il Sole, ed i Fngj , fogglungc 
lo ftelTo autore ^ Io chiamano Attine (20) ; e fi- 
nalmente prelTo i Romani ^ ed in tutta 1 ’ Italia^ 
ove gr inalzarono Tempj > e ftabllirono fefte in 
di lui onore in diverfi tempi doli’ anno, è per- 
venuto , o dalla Grecia verfo il tempo in cui 
Siila fece la conquida di Atene , o pure dall* 
Egitto circa la metà di quel medefirno (ecolo ; 
e per quanto polliamo ricavare dalla ftoria» an- 
dò Tempre unito colla Dea Ifide , ed avea in 
Roma (teda una quantità dì fuperbi , e magni- 
fici Tempi , come per tutta l’ Italia ; che per- 
ciò rirnettiamo il Lettore a quanto abbiamo in 
queir articolo rapportalo . Ci refia . folamente da 
dire, che dall* Imperadore Teodofio fu fatto de- 
piolire il tanto famofo , e fupérbo Tempio di 

Sera- 


rpo { 
li i;'J J 


(19) Cesar, de B. C. llb, VI, Il Cluveri» 
nella fua Germania Antica eap, 2.9* prefe un ab* 
baglio inefeufabile , 

fio). .Serv* in /Eneide L MacROB. Cup* il* 


♦ f 



'-•Vflrjl 
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Serapide in AlefTandria di Egitto *, e che poco 
tempo dopo di lui , ebbe cosi il fuo culto > co- 
me quello della Dea Ilìde il totale efterminio; 
e lìccome inlieme aveauo avuto la fttfla origi- 
ne > ebbero.il fine (^l). 



CAP. IV. 


(21) Vedi Cap, IL not. Nel Ferii anche il 
Sole è adorato con culto particolare y come puh 
riUvarfi nelC ineas di MaRMoNTEL. Tom, /. 
cap, 35. Neufchatel 17^7. in XZ. Vedi GargI? 
CASSO lib* IL cap» xi; 


4 « 


pnj 
fJerjrt 
(si lì . 


CAPO IV. 


De' Sacerdoti Augurali . 


C olla maggiore attenzione che fi è potuto 
adoperare , abbiamo fpicgato il fifico fi» 
gnifìcato del Dio Serapidp> le origini ^ e le vi» 
cende del Aio culto religiofo y ugualmente che 
quello della Dea Ifide ; ciò facendo non abbiam 
punto curato d'inferire le tante varie, e nojo» 
fe interpetrazioni de' diverfi Scrittori antichi e 
moderni ; e molto meno di conliderare Oliridc 
ed Ilide come mortali , per non elTer quello il 
noilro proponimento . Noi ci damo attenuti al* 
la follanza della materia , perchè ci è fembrata 
più uniforme alla faviezza degli antichi Egizia* 
DÌ. che fono fiati i primi ad introdurre quello 
^ulto nel mondo . AdelTo pafliamo ad efamioa- 
re la condizion di colui che il Tempio a que* 
fia divinità ha fabricato , e trovali nella ifcri* 
alone indicato . Prima però di parlare di Quin- 
to F^bio liberto ingenuo di Tiziano bifogna br 

parola 


oglé 


paroLi deiror.Rine de* Sacerdoti Auguftali , e 

rilevare ,n qual tempo fiano «ati introdotti 

cos. m Roma , che nelle altre Città dell’ Im- 
pero . 

Jlt^ a Spiegare la qua- 

lità de Sacerdot. Auguftali , lenza che prima li 

metta m veduta del leggitore fino a quafpun: 
*0 di fanatifmo religiofo erano giunti i Roma- 
m ; h quali non contenti di avere empito la di 
loro Città di Tempj di Deità nazionali e ftra- 
. mere m un numero firabocchevole , portaro- 
no la di loro vile fuperftizione a tal. fegno , 
che .1 Senato oltrapalFando i limiti della pru- 
denra, e della modeftia non ebbe ritegno di 
deificare Giulio Celare, ed accordar Tempj in 
onor di colui che Aggiogava la padria (i) . - 

P l’ im- 


(l) Cesare che imitò Alefjandro il r J 

.»•. nel. con^fl., *„• 

me quelle tum U ,„oU OrUnlati . Cicero Je or 
feue U. III. II. SuET. cep. SS. Dtos C 

Epp.llan.0. , Se „o„i„e ilio pecu.ù™ 
mnt.facrapubhce fieri iMiafi ej„, j;, 

Utque 
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r impudentlffitno Marco Antonio non fi arrofsì fc'if 

di afcriverfi nel numero de’ flamini Diali > c ciì.. 

di fare le funzioni di Sacerdote in quei Tempj ck 

fieni . Egli , doppochè il Dittatore Deificato fu itf: 

uccifo , ebbe a vergogna ed a feorno di com- K 

parire mai più in una cosi ftrana e ridicola ma-. m 

fchera- k: 

!P 


Utque in omnibus urbibus , omnibufque Romx 
Templis ejus fiatila poneretur . E nel Ub. XLIV» *: 

eap. 6. Denique Jovis Julii cognomentum ipli 
palam tribuerunt , templumqué ipfi 8C Clemen- 
tìx JuH* dedicar! julTerunt , Sacerdotioque ho- 
rum Antonium , quali flaminem dialem aliquem 
prsfecerunt. Ai’pian. Alexandr. de B. C. Ub. £j 

il. pag. 158. 1560. Tempia illi veluti Deo pu- ^ 

blicis decretis ftatuta funt.MANiLius Ub.lV-, 

Jam facit ipfe Deos mittitque ad fiderà Nu- 
men 

Majus & Augnilo crefeit fub Principe CoB- J 


lum i 

Jo. Tzetzes Hìft. Chil- 68. 

Unde Deus Julius vocatus eli a Romanis 
Hoc honeftum e rebus geflis adeptus eognor 



meu . 



fcherata (i ) . Ma Ottavio però dopo il fuo pai 
cifico ritorno in Roma rinnovò gli onori divini, 
che prima erano flati accordati a Giulio Cefa- 
re (i) , ed avendo in feguito difcacciato dalla 
Sicilia Pompeo, fu anche egli fteffo adorato , 
come divinità tutelare ; e dopoché vinfe Marco 
Antonio, -molte Città dèli- impero fecero a ga: 
ra per confecrargli Tempj e Sacerdoti . Il vero 



(r) ClCERi Philip, II, Cdp, . pdg, 428* 
Tom, VI, O deteflabilem hominem , live quod 
tyranni Sacerdos es , live quod mortui ! Quaero 
deinceps , num hodiernus die* qui fit ignores ? 
E Philip. XIII. 19. NorIS Cxnotaph. Pifana cap. 
4 * Plutarco ìh Antonio , 

(5) Galanti Sidi, Tom, iv, p,-,g, 

GENIO. DEIVI. lULI. 
PARENTIS. P4TRIAE 
QUEM SE NAT US 
POP UL USQ UE 

romanus. in 
> DE O RUM. NUME RUM 
RETULIT. 



è cheelTendo egli un furbo,. ed. un accorto po- iMri.c 

lineo per non muover l’ invidia altrui, ordinò , tiliij ftc 

che fullero dedicati a Roma iniieme e ad Au- eri (5). 

gidto (4). Morto egli in Nola, fu fubito aferii- Pimi 

to nel numero delli Dei immortaljf^^e così il iofeiiam 

Senato, che tutti li Municipi , e lo ajue Città i«deaz3: 

deir Impero , per attirati» la benivqghenta del jerdarl 

Succelfore , li atFrettarooo ad inalzargli Tempj, Q 

e coufecrargli Sacerdoti , che furono chiamati xtfegrat{ 

Augufiales , c fi fceglievar.o fra le perfone più fino a 

- iUu- , 'litro ut 

1 . ' le' Dei 

(^) Nokis ivi cap. IV. OMrare t 

tinltà . 

ROM A E. ET. AUGUSTO 

CAESARI. DIVI. F. romtà. 

COLON. AUXURN 
AEMIIIUS. EX. PECUNIA 

SUA. F.- ' ; (5J 

ì^Taci' 

SeXT. Aurel. VicT. de C*f. Tom. I. H. A. »u Ecrj 

^\o. ccp. !• Pater patrise ob clcmcntiam, •l^iones 

ao Tribunicia poteftatc perpetuo habitus , hinc- A 

que uti Deo Romae , provincii fiue omnibus , 
per urbes celeberrimas vivo , moituoque Temr S tam R 
pia, Sacerdotes, &. Collegia facravere . 


1 


illuftn, o in ogni cinque anni, o che erano vi- 

taiizj fecondo il parere di alcuni altri Scrit- 
tori (s) . - 

Panegirico a Traiano parlan- 
do ferlaìntrtte cosi fi efprime con foverchia im- 
pudenza * Tiberio pofe Augufto fra i Dei fola 
per dar luogo a’ delitti di Icfa Maeftà . Nerone 
deificò Claudio , ma per burlarfene . Tito ha 
confegrato Vefpafiano ; Domiziano , Tito ; ma 
r uno a fin di vantare il genitore fra’ i^Dei , 

1 altro un fratello . Ma tu ponefii nel numero 
de’ Dei tuo Padre , non già per intimorire i 
Cittadini , non per burlarti de’ Numi , non per 
onorare te ftefib , ma perchè lo credi una Di- 
vinità . 

Tiberio chiamò li Sacerdoti AugufiaUs dal 
nome di Augufto , per* offerire al defonto Prin- 
cipe facrificj ne’ Tempj , che fece fabricare , 

D 3 alTe- 

(5) Vellej# Paterc* lib> JI, Dio* lib* 

19* Tacit. Anna. I. cap. XI. Ceterunr fepuN 
tura more perfeda , Templum , ÒC Cselelles 
teligiones decemuntur . Seat. Auree. Vict. 
Epù. H. A. Tom. I. pag. 532 . cap. I. Nam pr*. 
ter id,quod antea patrem patria dùierat, 'lem- 
pia tam Romse , quam per urbe* ceJeberrimas . 
ci confecravit. 






affegnò de’ fondi per la di loro fuflìftenaa > ed 
iftitui anche de’ giuochi , che furono chiamati 
ludi Auguftales . (6) Il numero bensì de’ Sacer- 
doti Auguftali non era uguale in- tutte le parti; 
mentre in Roma erano ventuno, p.^fcuoe p^- 
ti quindeci , in altre dieci , quattro ,, fei , più 
o meno; ma nella Città di Regio ,.come co- 
tta dalla ifcrizione eran fei (7) . Vi erano an- 
cora li Decurioni Auguftali , che formavano un 
ordine feparato ne’ Municipi, e quelli eligeva- 
‘no il Masifler Au^uflalis che era il Giudice 
Municipale (8; . Bifogna però dire che in Re- 
gio anche vi era un Tempio dedicato ad Au- 
giifto , e che Q. Fabio era uno de' Sacerdoti ; 
che chiamavanfi ancora Auguftales flaminet ; per- 
ciochè tutti li Sacerdoti Gentili portavano fui 
capo un cappello , fopra del quale vi era una 

verga con un poco di lana , e come che nell 

e Hate 



• (6) NoRIS. fcy. 6. TacIT. AnnaU lib. /. 

eep. 15. Dion. lib. LVm. li. RosiNl Tom. l 


cap. zo. pa^. 341» 

(y) NoRIS. ivi. 

- f 8 ) • Noris. cap. 6 . ViCAT ma. Juris Torti. 

L pag. 8 . art. AuguJl.G. GUALTER. Antiquto Ta- 
bula pag. 57» 
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efiate non la poteano fofrrire per il caldo, co- 
miociaroDO a legarlo col filo , perciocché non 
potean caininarc colla teda feoverta , effendo 
loro vietato ; e così furono chiamati fiamines 
dalla parola filaminet ; bensì ne’ giorni follenni 
lo ufavano per confervare 1’ eminenza della di- 
gnità Sacerdotale che veniva occupata da’ Cit- 
tadini di una iiafcita illudre ^ e di una medio- 
cre fortuna (9) . Or quello Quinto Fabio Li- 
berto (io) Ingenuo Ci di Tiziano Seviro Au- 
D 4 gultale 


(9) Varrò de L.L./ìì./F.is.Aul.Gellius 
lib. X. 15. RosinI Tom, I.lib.lll. 1$. pag.zcg, 

(10) NoriS eap. Ci Che i liberti poterono 
tffere Auguftali lo attejiano infinite iferifioni . 
Vedi Gru 1 E/tu pag. 150. or<; fi nominano tre- 
dici Seviri Augujiali , undeci de' quali eran Liberti. 

(11) E coj'a tanto rifaputa da non f-rd 
qui arrejlare a parlarne , cioè che fpejjo ai Li- 
bei ti per far loro acquiftare il dritto d' ingenui- 
tà fi dava r Anello d' Oro . Vedi SicON. de 
Ant. Jur. Civ. Rom. lib. 11 . cap. 3. Infatti at- 
tefta Dione XLVIII. 45. aver Mena, liberto di 
Sefto TompeOf ottenuto in dono da Augufto V 
anello d' oro , dopo il tradimento fatto al fuo 
padrone , perciò ajeritto tra gl' Ingenui , come 
riferifee Valerio Messala, prejjo Svetonio 
in Aug. Cap. 74. dove dice , Augullum nemi- 
nem libertinorum ( e fi noti che per SicONlO 
Libertini e Liberti vale lo ftefib ) coenae adhi- 
buiile excepto Mena , fed allerto in ingenuità- 
lem. Appiano de B.C. lib.\.yag,i 1^9. Amfialoda- 

' mi 


* 

e 

I 


i 


V 
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guftale Candidato del Sacerdozio per fua parti- 
colar divozione volle dedicare il tempio alla 
Dea Ifide*, ed a Serapide . Ma non è fuor di 
liio^o di qui avvertire , che quello ftefFo Quin- 
to Fabio non era Decurione Auguftaìe y per- 
ciocché il più delle volte non tutti gli Augu- 
flali eran Decurioni , come rilevò benidimo il 
Noris (ii)j ma iiccome a Cittadini beneme- 
riti dagl’ Imperadori li concedevano gli orna- 
menti Confolari ,xosi nelle Provincie ai^ plebei, 
che li diftinguelTero pel loro merito 1Ì accor- 
davano gli ornamenti de* Decurioni • C come 

chi 


mi apud Janfonios 1670.G. L. conferma tuttodb 
coti direy Menodonim , quam primum ad fe venit 
ex liberto fccit ingenUiiin . E fono notabili a que^ 
fto propofìtcì le parole del lib. fX. AD Lelì»Vj$ELL* 
Lex Vil'ellia libertinae conditionis homines per- 
feqiiitiir , lì ea quee ingenUorurh funt contra di- 
gnitates aulì fuerint attentare , vel Decuriona- 
tum accipere , nifi jure annulorum ’aureorum a 
principe fullentcntur • Vedi Xacit. Hift. I, iz* 
cum notis varioninfi 4 Con ragione dunque nella 
noftra iferi^ione fuvvi bifogno efprimere l Ingenuo 
dopo il Liberto ; la qual voce a prima vifta 
avrebbe fatto a calci colla dignità Sacerdotale 0 
ejfendo ai Liberti vietato /’ acctjjb agli oneri , fe 
non fi foffe indicato ejjbr quel' Liberto iiigeiuio , 
cioè aver col dono dell' anello d' oro acquiftató 
'il dritto d' ingenuità , cht lo rendeva capace di 
tali onori . 

(Tz) Noris : /v/ CH ìmentell. de Honore 
Bìfelli Cap. qo.nel della colleiionc mb 

Grevio . 
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chi Otteneva eh ornamenti Confolarl non^ fi 
chiamava Confoie ; cosi nelle Provincie chi 
folle flato in ve dito degli ornamenti Decurio- 
Dall non fi chiamò Decurione • 

Da una ifcritione fepolcrale rifroróta io 
"«6*® f®»® le radici della Palma (ir) che 
efifteva nell’ orto contiguo alla Chiefa di San 
Michele Arcangelo ) che venne tolto via per V 
allineamento dello ftradone, fi rileva refiften- 
23 della Famiglià Fabia in Regio . Quella la^ 
pide che fi conferva dal chiariflimo canonico 
Demetrio Nava publico Profeflbre di Mate* 
matica , e di Fifjca , ci facciamo un dovere di 
publicare « 


D; M. 

SEX FABIUS CELS 
NNIS XXVIIII MENS 
lEM I PARENTES ET 
FRATRES PIISSIMO FECERVNT 

La Famiglia dc’Fabj che formava in Roma- 

la • 



(13J I Dattili che le Palme di Regio pro^ 
ducono fono eccellenti j ne' tempi pajj'ati ve nera» 
no in abbondanza • J Turchi nel fecola decimo 
feflo le tagliarono tutte • GabbrieLE Barrio 
nel Ub, IIL cap, L così fi efprime : Hic pahnae 
oh coeli gratam temperiem da£lylos ferebant ^ 
qui ad maturam frugem perveniebaat ^ fed a 
Turcis incifae fuiit. 


J 


> m^rn09 



I 


la dfecimaquarta Tribù , ripeteva la fus ongme ^ 
Fabio figliuolo d’Èrcole; era «livilaiH quattro 
tami , ed il primo cognoir.mavali Vibulano da 
' Vibooa Città del Brurio che fu fondata da 

^^*^°NcÌla*Sicilia fioriva ancora la Famiglia de’ 
Fabj; ed un Fabio Tiziano , colla lorella de* 
dicarono un marmo all’ Imperador Caraca - 
la fisi . Un’ ifcrizione fepolcrale che li e ri- 
trovata in Regio , e fu illuftrata dal b^ori a* 
no , porta anche il iiome di nija Fa^ia * ' 

ftanti documenti vi fono dellà ricchezza > t ta 
, profufìone , e della vanità degli individui di 
tìUefta Tribù t Famiglia, ma di virtù , e di 
valore non fe ne trovano che nell antica Sto- 
ria Romana* 




Ch) SUETON. in Aug, Plutar. in 

Fab. Max . Riccardo Streinnio d^s 
bus , & Familiis Kornanorum nel Te foro deU 
Antichità Romane del GrEvio Tom. VII* pag. 
1079. cafe Romane avean quefta frenejia 

di difeendere da un Dio ì^agabondo f ^ 
avean anche fimile dehole\\a . noltra razza 
al certo , o Socrate , diceva Alcibiade , rimonta 
fino ad Euriface,e qùella di Eunface a Oio- 
ve . E la noftra , generofo Alcibiade yrijpoje 
Socrate , giunge fino anche a Dedalo j Dedalo 
poi a Vulcano figlio di Giove . Platone nell 
Alcibiade Le nelV Eutrìfone . Vùdi Seneca epifu 
44. ErasM. in Ada§. Iti aftragalis nobditas . 

( 15 ) GuaLTER. Taà. Sic. ;mm. i , 437* 
Gakuso Memorie Jlorichc della Sicilia P* f» 

/Xe ToAHEMUZZA . 
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CAPO V. 


Sag^o fidla Storia di Re^o della morte 
di Giulio Cefare fino alla invafione 
■ . di Alarico . 

Q UeRa amena e deliziofa contradà in dove 
la Città di Regio è limata > fu ne’ tem- 
pi vetufti abitata da' popoli in parte indi- 
geni Tuoi Rein j ed in parte da alcune colonie 
Greche ivi o a cafo > o che allettate dalla fe- 
licità del terreno approdaronvi ; e quelli nuo- 
vi coloni parlando 1’ idioma 'della lor ma- 
dre padria , avendone ancora i coRumi puri 
e virtuoli y venivano con ragione conlidera^ 
fi , come la porzione più colta e civilizza- 
ta della fpecie umana . Nei io un’ opera a 
parte avendo ozio , e vita ci llam rlferbati di . 
fcriverne diRefamente la fioria y ove faremo 
onorata menzione de’ più illuRri foggetti che 
nelle fcienze > nelle arti y e nella politica die- 
dero prove non equivoche della di loro fafMen- 

za . e virtù . Darem per era uà corfo rapido 

filila 
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fulla ftorla di Regio > in tempo che dallo (lato 
di Municipio Romano, pafsò a quiillo p.iì umi- 
liante di Colonia Militare , ed indi dopo poco 
altro tempo in Provincia . 

Allorché per la morte di Giulio Cefare , 
^Ottavio, Marcoantonio, e Lepido collo fpecio- 
fo titolo di Triumviri governavano la Romana 
Republica , la Cittì di Regio li trovava in uno 
(laro fl.rido, p.erciochè li era rifatta dalle ro* 
vine cagionatele dalle guerre , dal fuoco , da 
tremoti , e col nome di Municipio confervava 
un' ombra del Tuo antico fplendorc , avendo fue 
particolari leggi, ufante , e coliumi (i) . 

Ma nell' infame proferizione ordinata dagli 
afTilIìni Triumviri vi furono annoverati molti il- 
lufiri Cittadini di Regio ; ove (i fparfe per tal 
ragione la defolazione ed il lutto ; ed una tale 
ìngiufla ed inumana operazione dicde una fpin- 
ta alla fua decadenza . 

Noi Pappiamo dallo Storico Appiano che 
uno de’ proferirti nomato Vitulìno li fece capo 
.di molti condannati , i quali erano fcampati 
iàlvi nel fuggir da Roma , e con un buon nu- 
mero 


(i) MoKiSANi, Infi. Regina Dijf. IV. 


V . 


:o 

i- 

co 


• I 


0 - 


na 

ao 


da 

n 

lie 

gS 

il- I 

lai ; 

•It 


le 

IO 

.ti 


a* 


mero di armati fece campo prefTo a Regio; ia 
.favore de’ quali concorfero diciotto | Città 'coa- 
cclTe in preda a' (oldati ed agli eferciti de’ tre 
.Satrapi : da’ quali' furono mandate alcune fqu:^- 
dre di cavalli, per combatterli , ma venendo 
alle onaiii furono rotti e dati a morte da ^Vitu- 
Jino . Sopravvenendo- poi maggiori forze Vituli- 
. no fuggì, con U cotqpagni a Sedo .Pompeo io 
Sicilia) il quale avea in fuo potere- <queU’ lfo> 
la ) e dava ricetto volentieri a tutti. quelli che 
/uggivano /otto U fuq ajuto , Ma collui fu poi 
uccifo a MelTina per. tradimenp , (i) . < 

.. . Nel, numero iHConcepibile; degl’ inumani , e 
.fcellerati progetti Triumviri ) per aver 

denaro come poter, fare la guerra,. t aveau pen- 
fato fra di loro di efeguire ^ vi fu . quello ) di« 
ce Appiano idefTp ) ch«) per aver 1 ’ efercito più 
.fedele e pronto allo guerra ) . promifero a* fol- 
, dati ia- luogo di premio f efTendo vittoriofi | 1’ 
, abitazione q li beni di diciptto fldlc migliori 
e più ricchq e belle, Città che fudìno in Italia 
fra le quali furono Capua ) Regio , Veuofa » 
Benevento ) Nocera ) Rimino } ed Ipponio, (5) 

Ma 



(i) App. Alex, de B. C, Lb, 
Q) App. lib. /r, 
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Ma Ottavio dopo tale delibcraiìooc ■ venne 
in Regio per la neceflità di dare ajuto a Salvì- 
dieno contro Serto Pompeo ; ed allora promife 
à' Regìni , ed agripponefi di fargli efenti dalle 
gravezze i fe voleano efllef in fuo favore ) per- 
chè facea grande ftima di quertt due popoli , 
effondo le loro Città porte- a riva del mare. (4) 
Quefta guerra però dovette apportare gravi 
danni a’ Regini , perciocché la flotta di Pont- 
peo’ corfegìava ‘ fpeffb nel canalfe e fulla corta 
del Brullo facchegiando non meno la C'ttà , 
che le campagne di tutto' cpiel littorale . (5; 
Anzi hy'rteffo Ottavio una volta corfe rifchio 
'di rimaner prigioniero ò di efferc uccifo • Im- 
perciocché «andando egli da Locri a Regio 
avendo fcòverto nella marina due galeotte , cre- 
dendole fue vi fi avvicinò fino al lido dei 
mare ; ma ne rimafe' delufb trovando che era- 
no di Pompeo . Egli allora per una via fco- 
oofciuta fcappando , fu in pericolo evidente di 
efferc uccifo dallo fchiavo di Paolo Emilio 

■ ‘ ■ • che 




f’4) App. ivi Dio. Ub. XLVnJ, 18. Ann» 

di Roma 714. • 

(5) Stkabo lib. r/i' ■ ■ 


che fi trovava con tm ; quefio prcfe il mo^ 
meato per vendicàrfi ) giacché ' fi doleva cbè 
Ottavio avea proferitto Paolo ; e B 'sforzò id 
ogni modo per ucciderlo (6) • Non ofianté bea- 
si la parola data da Ottavio a' Regini ed ali* 
Ipponefi di non dare le di Uro Città a* vete- 
rani ) noi leggiamo in Suetonio e Dico Cafiid 
le amare doglianze , che gV infelici proprietarj 
deir Italia avanzavano y nel vederli fpogliare 
de* proprj averi , e delle loro polTefiioni y dalli 
nuovi coloni che a viva forza tuttavia procura- 
vano eftendere li confini de* beni ufiirpati ; ed 
-al contrario li foldati che non ancora erao CQtir* 
tenti riconvenivano Ottavio della promefia lor 
fatta *• (7) Strabono dice foltanto che Cefare 
Augufio dopo avere {cacciato dalla Sicilia Pom- 
peo vedendo là'" Città di Ri^gìo feema di abi- 
tanti vi mandò una ' colonia de* fuoi . vetc^ 

< rani I 
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(6) SVETON. in Oa* capi 16. Quefto Pa§* 

lo forfè era' quello che Appiano nel libro quarto 
annovera fra i profcrltti y /ebbene lo chiami fi- 
milio . ‘ • 

(7) SvEToN. in 0. cap* 1 3* Dio* Ub^ JKLKJIf* 
7 * S* 


Abbo j (8^ per I* qual cofa come il MorlfanQ 
JÌs?.Tha opinato, prefe il cognome di Giulio, c non 
C.C.x<j.gj^ pgj, ja prigionia e morte di Giulia fua fi- 
gliuola , moglie di Tiberio , che nel Caftello Re- 
gino terminò miferabilmente i fuoi giorni (9) . 
Cosi ci induciamo a credere che quello Quin- 
to Fabio volendo imitare la falla pietà d’ Au- 
eufto verfo Ride , e Serapide abbia edificato il 

Tempio, 



f8) Strabo //ò* Ubbo Emmius de 
Grecia velcri lib. Vili, prejfo il GronOVIO pag. 
184. Tom. IV. 

(5) Morisan. l. R. Dijf. VII. Tacit. An.l . 
53. -Dione rapporta nel lib. J^Vlll. P<^S’ 5 V)’ 
A. U. 71^. che nella guerra che Ottavio Augufto 
faceva contro Fompeo il giovane , Rema penuria^ 
va di viveri , perché la fiotta di quefto corfeggia<- 
va nel mare Adriatico , e nel Ionio . Ottavio fpe- 
di allora Rufo Salvidieno in Regio con molta gen- 
te ; cofiui pensò di far ufo delle barche di cuo- 
fo , colle quali fi navigava nell' Qceano ; ejfe avena 
r of atura di Ugno foderate di pelle di bue infor- 
■ ’ma di uno feudo ; ma non fo ne fece ufo , perché 
fehbene ottime per la pefea , e per il picciolo ttaf- 
fiiio , mwi erano fcrvibili per Iq guerra , con un 

nemico 
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Tempio, molto tetnpo dopo U morte di que> 
fio f nel Regno di Caligo!^ verfo 1 ' anno 790. 
di Roma; e ciò Alila r^ioqe che l'ifcrizione è 
io idioma latino ; poiché Straboqe (lo) ci adì-« 
cura che in Regio , in Napoli , ed in Taranto, n 
fuoi tempi vi erano le ufanze Greche y e chq 
tutte le altre Cittli eran cadute nella barbarie. 

^ Pcc- 


nemico che aveva, una flotta rifpettabile . Quefte bar» 
che fi ufavano dà Babilonefi , Egiziani y Inglefi e 
Spagnoli . Vedi Ekodotu /. 194. Strabo III. 
Cesar, de B. Q. Uh. I. 54. Fumo IV. 16. VII. 
56. IstooRQ XIX. 1. Lucano ir. Eppure ì Au~ 
tore del fecola di Luigi XIV , cap. X. rapporta che 
nella inyafione delle Provincie unite fi ufarono lé 
barche di cuojo per p 0 are il Reno y che avea in» 
ventatfi Martinet. 

(19JI Strabo. Ub. VI. Quefie tre Città fin, 
da molto tempo prima erano entrate in una gra» 
vofa confederazione co' Romani y come abbiamo 
da Livio lib. XXV. i$. , e da Cicerone prò 
Archia cap. 3. e 5. Li noftii antiquarj non com- 
prefero quanto era fraudolenta , e rayinofa C ami- 
cizia de' Romani con quefte Città : effa era appun- 
to quella di cui parla nella favola del lu- 

po colf agnellino . 


6S 

Per condurre a buon termine quello capU 
tolo è d’ uopo di finr^re in quilchc modo il tem« 
po della demolizione di quello Tempio . Ma 
fccotne dopo la fua collruzionc y non vi è no- 
tizia nella (loria di qualche fiuiftro avvenimen- 
to accaduto nella Città di Regio , prima della 
incurlione di Alarico y cosi la fua demolizione 
non può ragionevolmente attribuirli che a que- 
do Duca 9 ed a fuoi Goti • ~ , 

Le' notizie che abbiamo dalla lloria riguar- 
. danti la Città di Règio dopo da morte di Au« 
gufio liuo all'anno 410. dell'Era corrente indi- 
cano piuttodo di edere Hata una delle piò flo- 
ride 9 e m .gnifiche 9 per quanto la variazione 
del governo lo potea comportare • Apollonio il 
Grammatico 4 preifo Flegoute Traihano , riferi- 
fce che allorquando il tremoto rovinò le dodici* 
Città deir Alia y nella Sicilia furono dannegiate 
molte Città 9 ed anche i luoghi vicini a Re- 
gio fu) ne foffi irono; ma da ciò non li può ri- 
levare una totale rovina • 

L*Im- 



00 Phlecon Trallianus de rebus Mi- 
rabilihiis cap. »4. pag. 1718. ne/ Tomo Vili, del* 
U Antichità Greche di GkonO^IO . TaCITO nel 

U* 


L’ Imperadore Caligola f (ìccome Flavio 
GiofefTo rapporta f formò il progetto di far co- 
liruire fra Regio e la Sicilia li magazzini del gra- 
no) per commoditò delle navi che venivano dall’ 
Egitto ;ma queffa fciocca intraprefa non fu porta- 
ta a fine ) ed i magazzini rimafero imperfetti (iz). 

£ z Nel 


libro II. 47. parla di quefto tremoto accaduto nel 
Regno di Tiberio nell' Anno di Roma 770. dèli' 
Era corrente 17. TiTO LiV|0 prejjb SeRVIO ad 
Georg, lìb. I. v. 471. 1 riferifce che 7 Etna 
prima della morte di Cefare C anno 45. A. G. C. 
avea cacciato tanta quantità di fuoco y che non 
filo fi brugiarouo It. Città yicine y ma anche Re- 
gio. Ed il So RITA nel libro III. Rerum Aragon . 
rapporta y che nel 1408. il di p. Novembre a tre 
ore di notte vi fu un eruzione ecceffiva y e la ce- 
nere calda mifihiata con brina danneggiò MeJJlna 
« molti Paefi della Calabria. 

(iz) Flavio GiosEFFO Antich. Giudaiche 
lib. XIX. cap. 2. G.L.Amfterdam 17Z6. di SvoE- 
BERTO AvERCAMPIO. Caligola neljpo. di Roma di 
G.C. 37. viaggiò in Sicilia per oJJ'ervare le antichità , 
e mife in ridicolo la maggior parte di quei pre^iofi 
monumenti che vi erano , Egli ejfendo in Mejfina 


<58 

Nel Regno di Trajano fi è pcrfeiiooata la 
vìa Aquilia prolungandofi un altro braccio che 
dal mare fuperiore conduceva io Regio (13) . 
Dalla ifcrizione ftclfa rilevali che la «rada fi 
era rifatta a fpefe di molti paeli , ed egli altro 
non vi contribui che il nome folo , avendo la va- 
nità di voler comparire il fondatore , anche nel- 
le opere che li eran fatte da altri f o che fol- 
tanto da lui li faceau relburare ; per la qual 
debolezza , dice Ammiano Marcellino j fu per 
derilione cognominato parietario dall’ erba che 
fuol crefeere fulL* mura (14) • Noi non ci cu- 
riam punto d’ inferire in quefto piccolo faggio, 
ciocche la credulità dell’ elegante si ma poco 
giudiziofo Barrio , per tacer di molti altri Scrit- 
tori di minor conto , ha fpacciato intorno al 
Pretore Gerace , e fu di molte altre cofe di lì- 
inil fatta. Diciam bensì che io feguito la Città 
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fi atteri talmente nel fentire i efpbftoni dell Etna^ ^ 

che fe ne fuggi /paventato imbarcandofi di notte Xigi'no, 

per Roma. SVETONlO cap. 51 . pji / 

(13) MoRIS. !• R* Dijf. V. icmire 

(14) Am. Marc. Ilb. XXf^IF. cap, j. Aurel^ ^ 

VlCTOtt, in'CoJlantino . H. A. Tom.I.pag. 543* u farli 

Trajanum,' /ierl>nn» parietariamt ob titulos multos 

edibus infcriptos , appellare foUtus erat. 



a 
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di* Regio non fece altra figura che di fede de* 
Correttori delia Lucania e del Bruzioi li qua* 
li.faceano la lor dimora io Salerao od in Re* 
gio (i5>, 

' • Ma* quando. Licinio fi pacificò con Cofian* 
tino ed inficine crearono li tre Ceiari fi fece 
una firada che per la oiarioa conduceva nel ter- 
ritorio Locre (e (i6)>coiiie riieviiiì da una ikri* 
zione che. fi .è ritrovata (u di una colonna miU 
liare« nella vicinanza di Melico , circa venti anni 

• . . l 

. E j , aJ- 


(i$J MoHiS. L R. pag. Z44.J e 36;. 

. (16) Il fiume Alece oggidì chiamuto T Am^ 
mendolea da un villaggio vicino ^ ove tra l unti» 
fO Peripohum di cui parla TulIDIDE nel lib. Ili» 
divideva l' antico agro Regino da quel di Locri • 
Credettero gli amichi Scrittori che le cicale fia to 
canore nel territorio di Locri e mutole in quel di 
Regio . Diodo RO nel libro V. racconta che £r- 
CoLE giunto olii confini deli agro Locrefe y e del 
Regino ^ ejfendo fiordito dallo ftrider- delle cicale ^ 
pregò li Dei /cacciamele per così poter alquanto 
dormire • Li Dei lo tfaudlrono y e dall' ora in poi 
non fe ne intefero piu, S1KAB0N& nel lib, VE 
ne parla con piu ferietct \ egli aice che le cicale 
nel territorio Locrefe Jo/io piU canore y ed in quel 

• • • j • 
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7 * 

gio « e non fii in (lato di approfittarfene . Noi 
b ripoftiamo tanto più aoleoticri , perchè ua 
fiaggiatore moderno la Ibmpò cosi cootrafatta^ 
che fembra tutt' altra (i7^,con notabile danno 
della Crooologia e ^Ib Storia . 

• E 4 C 



vi fono btlUjJimi Epigrainmì nella Greca Antolo» 
già f che il dottiffimo nofiro amico Signor Abate 
Gaetano CaRCANI fia con molta maeftria tra- 
fportando dal Greco in italiana favella . V edi an- 
che Alciati Embl. 145 . 

( 17 ) VoYAGE PlTTORESQUB de Naplet t 6 
Sicile cap.j, pag, il8« 
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Se r Tfutote del viaggio avejje datò un oc* 
ehiata alti Scrittori Greci e Romani della Storia 
Augufta ^ o almen per poco fcorfo f Annali dei 
BaRON1Ò> o del Muratori fi farebbe aftenuto 
di commetter e un errore cotanto grande ; egli alio* 
ra avrebbe rilevato che Crifpo ^ra figliuolo nata* 
rale ^ e non già adottivo delC Imperador Coftanti* 
nOfC che infieme coti ^Licinio y c Lieiniano in di* 
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G>ntefiiporaaeameate. nel luo^o iftefTo ii rl« 
trovò una coaHaiile colonna milliard |. della qaa* 
le però ooa fi leggono che poche lettere ele« 
mentari « 
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verfi tempi e luoghi furono uccìfi inumanamente ; 
avrebbe in oltre rilevato y che Delmaiio era fra** 
fello di Cof tantino y e fu foltanto Cenfore \ che eb- 
he due figli Annibaliano Re del Ponto y e Delmaiio 
che fu creato Ce fare alcuni anni dopo la inerte di 
frifpo^ e che Ccf tantino juniore fu anche jmfto a 
morte, per ordine di fuo fratello Coftanio . tnfom* 
-fie tutti i Principi de* quali fi parla in quejìa afim 
’ notazione perirono, di .morte violenta ^ ad ecce\ia»^ 
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Quella deve eflefe^deir epoca ifteffa circa 
l'anno }to- » g’achè la pace fra li oue Imp«- 
radori ooa durò lungo tempo , dapoichè fi trat^ wiiiil 

fava di concordar due uomini doni nati.da paf« PP» ^ 

Coni violente che aveano interefii diverti. _ 

Li Scrittori di quelli ttxnpi rapportano che m I 

Alarico col fuo numerofo efcrcito y dopo aver «era 

prefa e facchegiata Roma , li incaminò per la amiini 

Campania f la Lucania y ed il Bruzio alla volta alila 

di Regio , Ipargendo da per tutto la dclolazio» feiile; 

ne e la morte. Egli tentò di palTare lo ftretto amen 

Siciliano ; ma inforta una orribil tempella difper- iHi i 

fe la fua flotta) ne annegò una grande poriio- a ad 

neyC per un tale inopinato rovefeio fu obliga* Bmii' 

to di ritirar^ in Cofenza ove terminò i giorni unte 

fuoi (iX).Nè Giortiande nè alcun altro Illorico pm: 

fan menzione , fe Alarico fiali refo padrone di 
Regio prima di aver tentato di paflare lo flretto* (up 

11 

ae dell' Imperador Coftantino > cofa che muoverebbe ^ 

c pietà il piii duro macigno y non che ^li uomini ra» 
gionevoli . 

(l8) HisToRIA MisCELLA. nel Tom. I. R. /. (M, 

' 5 . pag. 91. JoRNa\'I>ES de rebus Getlcis eap. JO. leu 

fui pag. 106. OnoiiUS lib. VII. cap. 59. OlI«» fan 

PIOU. prejfo F0210 coi. iSk MAKCELh. in Cr0“ lare 

nka . ^ pia 



Il Grimaldi nell’ annali del Regno i di parere di 
noa averne tentato 1’ acquilo ; ma fe lì riflette» 
che dalla line di Agollo lino ad Ottobre vi era 
tempo fulHciente per adempire il difegaoi pare 
che Regio lìa Hata prela; giacché non gli eoa* 
veniva lafciarli alle fpalle una Città inimica , che 
poteva inquietarlo nel palfaggio | impedire la 
comunicazione » ed anche poi moleftarlo nel- 
la Tua ritirata . Quel che ci conferma in que- 
fia idea 0 è che dopo di quell' epoca niun mo- 
numento ci rimane di lullro > e di magnificenza 
delli nollri Regini ; giacché la infcrlzione dedica- 
ta ad Antemio Correttore della Lucania e del 
Bruzio s'appartiene all’anno 364. dell'era cor- 
rente 119^. In quella adunque cosi fatale emer- 
genza la Città di Regio dovette elTer defolata c 
dillrutta dall’ armata vittoriofa ; e così fu che li 
fuperbi ^emp) di Diana > di Apolline maggiore» 
quello d’ Ilide « e di Serapide » il Pritaneo (zo)j 

• . il . 

(19) Morisahi I. R. D^. Vin.cap. 18. 

(zo^ Ivi pag. 97. 275. X»’ Autore ero invia- 
cibile quando fi trattava di fiftemare fe Regio fi 
dovta fcrivere con f h 0 fen\a . Ma eg/j non fi$ 
■giammai tanto infelice » quanto allorché volle par- V 
lare della poli\ia degli Ateniefi 0 de’pt^oU della Ma- 
gna Grecia . f 
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il Ginnaflo (21)) H publici cd i privati edific) cha 
atteflavano il buon gufto de’ nòftri Regini nelle 
arri, c nelle fcienzc y non meno cHe le opere 

de' 


(21^ TtOFRASTo nel lib. IV* cap. 7. della 
Storia delle Piante G* L* LeLUn. vóli- e PlìNio 
H. N, lib: cap. 2. y dicono che il Gin nafio Re^ 

gino era fituato nel luogo ove pruno era la cafa di 
Viohifif) , Quefio aveva ivi piantato de' P latani ; egli 
fu il primo che introduce quefi albero in It alia • SE- 
NECA de vita beata , cap. \y. y e PLiNiO H* N* 
lib. XII. cap, I. le^. 3. declamano contro queftt 
alberi buoni a produrre foltanto dell ombra • Cc^ 
$ì un luogo di voluttà y e di dijfolute\\e fu cambia* 
to in una fcuola di virtù , e di valore • Vi erana 
in Regio due Tempj di ApoUihe y come V eruditijf* 
'mo MokisANO coll' autorità di un frammento di 
Vairone ha provato Dìjf HI. cap. 2. e 5* Gli Ate* 
niefi come fi rileva da Ll'CJAKO nell Anacarfi avea^ 
no confegrato il Ginnafio ad Apollo y e non Teuia 
motivo ) dice Plutarco nelle quiiiìooi conviva- 
li ^ ed a cafo che gli Atenielì dedicarono il Gin* 
nafio ad Apollo., perclochè efii penfano che da 
« quello Dio dipende la Sanità nofira | ed egli dà 
la buona difpofizlone del corpo ^ e la forza ne- 

cefiaria ne’ combattimenti • Or i nojtri Regini che 
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de* più famofi Scultori (iz Pittori che furo- 
fio i' ornamento maggiore di Grecia ) ri- 

mafero didefe al Aiolo dalla maao defolatrice 
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in tutto imitavano i Greci trasformarono il giar" 
{Imo di Dionifio in un Ginnafio 9 cd ivi naturalmen» 
te doveva effervi il fecondo Tempio di Apolline • 
Quefio avvenimento dovette aver luogo dopo il ter- 
^o anno dell' Olimpiade 107. j allorché Leptine e 
Callippo di Siracufa fcacciarono la guarnigione del 
Giovane Dionifio da Regio y e le reftituirono il 
fuo antico governo , D19D. Ql'mp. 107. an. 
lib, XVL II fuolo di Regio era molto proprio per 
formare deli\iofi giardini y per fonare i Sedili y af- 
fine di ripofarfi al re\\o degli alberi quei sfacen- 
doti che volevano difoccuparfi dalla noja che i 
fckiamawi de* fofifti loro cagionavano • Gli Egi^j 
bensì credevan pericolofe quefte fcuolc , perciochè 
davano una for^a pajfaggiera ; ed ugualmente ab- 
horrivan la mufi^a come cofa nocevgle • Vedi Dioo. 
Uh. L SeH. IL cap. XXX, 

(zz) Tutte le arti fiorivano in Regio come 
può rilevarfi dalle monete che abbiamo ; e dalle 

memorie PliMIo^ ATENEO, PaUSAMA ci hou 

/ 

fonfervatù . delle opere de\ fampji Fittoti y e Scul- 
tori 


de’ barbari i Efempio memorabile e degno di 
iftniire gli uomini per • conofccre che la perfe- 
xione della Società non conlifte nelle fabrichc , 
nel fatto f e nell’ alterigia y ma nella virtù mili« 


tori Regìni . PlETRO BuRMANNO il giovane nelt 
edizione fatta da lui in Amflerdam nel del 

viaggio in Sicilia di FlUPPO d’ OkvilLE alla 
pag. 564. porta un epigramma dell' Antologia ine- 
dita , di Proclo a Dionifio y e lo applica ad un 
Regino . Ma Regino è ivi nome proprio ; come 
lo è in Appiano nel lib. IV. delle guerre civili». 
Come fi può rilevare dal Lexicon univerfae rei 
nurnmari* veterum di Gio. Cristofaro Ba- 
sche 7 ’om. IV. P. /. pag. 814. e 975. Jlampa- 
to in Lipfia nel 1789. ove quefto infigne Lettera- 
to prova che Regino era cognome della gente An- 
tifila . Vedi Fulvio UrSINI nel Tom. VII. del 
Grevio pag. 1279. Oltre alla perfezione in cui 
erano in Regio le arti del difegno ; pLlNlo afferi- 
fce lib. XXXV. cap. li. che torte di lavorarla 
creta tra arrivata al forwno grado . Nobilitantury 
egli dice y iii oppida quoque ut Regium dc Cuma, 
Efiftono tuttavia in Pavigliana due botti grandi e. 
molto benfatte di argilla che VjnC£NZo mio Padre 


ùvea 


i 
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tare e politica, Tenu Ji che tutto fi altera e fi 
corrompe lido alla totale fua decadeata . Ed ec» 
co come per tal mancaoia quelle contrade ilUf- 
fe che Aaaibale il più gran ò<^pitano che vi lia 

* ibrta 


«rea fatto dìUgentemtntt difottorrarc in quelle cam» 
pagne , ove ve fon molte , delle quali gli antichi 
fe ne fervivano per confcrvare il vino , ed oggi- 
dì t aglio y come fappiamo da Plinio ìf, AT, 
Ub. XXXV. Cap. .11. e Ub. UL cap. 6 . y e da 
Luciano del modo di fcrivere la ftoria . Il 
MenaoiO /hpra OlOG* LabkZ. pag, 1J7. 
fpetta che la botte di Diogene il Cinico era an» 
che di argilla . Nel 1790. mentre fi /cavava il 
fondamento per la nuova • Sagrdfia della Cat-^ 
tredale fi ritrovarono due antichi po^i , U qua- 
li eran foderati di pei\i cilinirlci di creta mol- 
to ben fatti ; U vano de*, medefimi è di palmi 
quattro , V alte\ia di clafcuno è di palmi tre , la 
^ofie^^a di due once y pej^i poggiava ver- 
ticalmente full* altro ; nel meno dell alte^^à han- 
no due buchi oppofti per diametro , lunghi un 
ter^o di palmo , ed alti un quarto , che ferviva- 
tto per fiala a coloro che fcendtvano per pulirtó. ' 
li poifi coftruiti in tal mo lo dovevano ejfere mi- • 
gUori de nofiri , che fon foderati di calce y le 

V qua- 


/ 


f 
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flato al mondo giammai , non potè aflbggéttare» 
e fu obligato a lafciare cop difJoro delli Car- 
taginefì > Alarico con una truppa di barbari ha 
iàccbegiato e diilrutto , e fa non foffe morto 
cosi predo chi s\ quale farebbe fiata la forte 
dell’ Italia e di Roma ! 


CAPO VI. 

Quadro della Città e Territorio 
di Regio . 

N ei meno delli due promontori famofi Ge- 
oide e Leucopetra in uq piano dolcemen- 
te inchinato full’ ameno , c deliziofo lido dello 
flretto Siciliano y di fronte alla bella Meflina y 
vien fituata 1’ antica e rinomata Città di Regioy 
avendo a fuoi fianchi li due fiumicelli Lumbo* 
pe ) e Xaurqcino che per quelle ombrofe 

e verdi 


quale fi fpolveriixa , e caduta nell' acqua produci 
dilV erbe i del fango y e degli infetti . Quefto la- 
voro di creta agli uomini di buon fenfo dovrebbe 
ejfer pili caro di tanti peni inutili di antichi yafi 
ihe impropriamente chiama nfi Etrufehi , 

^i) Qu^to piccolo torrente fi refe fuori df 

modo 


Si 


^ verdi valli fcendendq 9 con le di loro limpide 
e dolci acque 9 In maniera incredibile e forprenT 
^ente 9 quelle contrade fecondano . Dalla parte 
Settentrionale le fan corona alcune picciole pun- 

* F ‘ ’ te 


modo terrìhiU per V imperila di coloro che dire/- 
fero U mura fatte per riparare i ftabili laterali » 
A forp2 di volerlo fare cambiar di fito fi è fatta 
aliare il letto 9 che xefi> fuperiore a" fonM rovina 

* • r : • . , , • 

intere famiglie 9 come accadde nel dì 9. Settembre 
del 1780., ed in quello dello fcorfo 1793* a 27^ 
del mcfe fiéjfo 9 cd olii 20. del mejje di Gennaro 
delt'anno corrente 1794* Pare che fianfi irigegnati di 
trovar il modo di fargli acquiftare magnar for^a y 
e veemenza • La mafjìtna di Tiberio rapportata da 
Tacito fi' è perduta di mira ^ e piaccia al cie^ 
lo che non ojlante i ripari ideati non fi provi fra 
breve un nuovo malanno . Optume rebus morta- 
Jium confuUiifle naturam, quae fua ora fluminibus9 

• V • 

fuofque curfus 9 utque erigi nem ita fines dederit 
TiAClT.An, I. 79. Il noftro TeGANI che era fdoc» 
co quanto piu fi può ejjere in quefte materie 9 ci 
hfciò notata nel fuo mano ferino la fefla che fi 
fece nel dì 27. Maggio del 1547. allorché fi dle^ 
de principio alla fabrìca del Caftello novo • Que^ 
'fta intraprefa che non ebbe effetto , portò feco 
due conjeguenie funefte 9 cioè un Impofiiione , ed 


• • 


te di terra , che vanno infenfib^mcnte a finire 
in quella del Pezzo , in giiifa tale che femSra 
ancora il continente cfler unito col capo Pelo- 
ro in Sicilia (z) , nel mentre che dalla parte 

di 


un alili ^amento perpetuo j perciochè il fiume diftrat^ 
to dal Juo letto , e diretto in altro luo^o , non aven- 
do più la J'ua naturale direzione , lafeia porj^ione di 
terra in o^ni anno nell' alveo f che di g'iifi ^ fcjo /li- 
periore al fuolo de' lati circa trenta palmi • Gl Inge^ 
gneri ignorando qiiefie communi verità j confondono 
gli effati colle caiife . e fuppongono ejfer eaufa di 
ciò la coltura de’ luoghi fuperiori f come fe [ 
nofiri maggiori finsero fiati felvaggi y f le campa- 
gne inciilte per lo pajfato . EJi fimiU a quel Me- 
dito che in.'ontrò ivlar<,anto:iio Mtireto « dicono fa- 
ciamiis expcri'r.entii'n in corpore vili yC fi arriva 
a proporre uno feavo nell' alveo attuale del fiume che 
confitmerehbe ta to l oro di Alida y e farebb^ poi perè 
àuto in un anno . ' 

-Stiiltiis, ab obliquo qui cmn difeedere pofiìt f 
' Pugnat in adverias ire natntor aquis. 

(i) Si pretende che il capo Pclorq ebbe il n«- 
tne dal Piloto di Annibaie , il quale fcappando dalC 
Africa per andare in Siria fecondo PoMl'ONlO ME- 
LA nel Uh. II. cap. 7. , o da Petilia fecondo ValE- 
3’vlo Massimo lib, IX. cap, 8# EX, paJfanJo nell' 
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di terra fi fcóprono le più belle -e del ziofe 
campagne alberate -di celli , di vigne f j) ,*di 
odoriferi agrumi e di frutta le più fquilìte ^ 
0- pregiate ^ che la natura per. far vaga pompa 

V • ^ ‘ S ■ ‘ rr ^ ■ ' • • 1. 

ri di 


Jrica yftonJapenJo che V Italia era divifa dalla Sici^ 
Ha j /correndo li due lidi ^ fi credè tradito j io uccife^ 

* » ’ • r • 

t poi pentitoji .gli al^Q una ftatua > che fistio . in.jmel 

' luogo • Al ctrto fe voUjJ'e preftarfi fede a finiile fola^ ^ 

.btfog^erebbè pur dire 9 per tralafciar (manto altro fi 

potrebbe qui addurre y che Tu Ci Di DE avejfe profeti* 

• • * 

\atOf quando molto tempo prima di quejta Epoca feri* 

vea nel Ub, fV* c» i^^ parlando della battaglia nav a* 

de de Siracufani j ed Arsnieji yche i primi ^ cioè i Si* 

♦ * * 4 '4 ♦ 

racufani y radunate le loro, navi^ le tenevano fta'fio* 
fiate al Capo Peloro tm ^%'rnv nrixupd'u Ttts b/lifJmntt' 
ad Pelorldem, qtix efi agri Mciianeniis. A ragia* 
ae dunque fcrive SeRVIO in III, JEneid, che il no* 
me di E cloro era molto piti antico . Ed in vero fa* 
rebbe un far torto ad Annibaie fupponendolo igno* 
fame di una cofa tanto triviale • 

• (3^ U yino che fi produce in quefle contrada 
ì buoniffitiìo • Molti yiagfiatori ne parlano con forn* 
ina lode >4 Alcuni lo paragonano a quello della Gote 
llótie j 'ed al migliore Borgogna . Vedi il VIAGGIO 
in diverji paefi di Europa Tom, li, attribuito al Si* 
gnor Filati firitto in Francefi , e Riedefel viag* 

, gl0 
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di fuo potere per ufo de' mortali .pròdufTe (4). 
Air Oriente vien . circon l^ta , da alcune Colline 
r coperte ancora di ceUì y di ulivi , di fichi ^ e 
viu^iic y e ne' luoghi più alti ^d emijnenti di ca» 
ftjgne y di annofe querele , di odoroic ginefire^ 
« laurirofe ) le quali i'ai)no finire io breve di- 
-iianza con gli ultimi rami dègli Appcnini • (5;) ^ 



• gio' in Sicilia e nella Ma^na Grecia Lofànna 
Galeno prejjo Ateneo ///>. /. cap^ zi» pag.y^6^ 
G, L. 1657. P^^^^ cc/i del vino di'Kegio^- il tempo 
.proprio di bere il vin di Rcgio^che è più'di- corpo 
.di quel di Sorrento ^ è nell' anno decimo quinto. 
Quello di Piperno giova malto alla fallite , ed è più 
gentile di quel. di Regio, euion offende la teda. * 
(4) Tutto il territoriò di Regio è un '.antica 
fsdimento di mare ; fino ad una profondità fmifiira*^ 
ta ritrovanfi de' corpi marini . In S* Agata ^d\. altri 
paefi dentro terra fi efirae buon nitro y ed ccaUcnté 
magnefia . La pianura è di. arena di fila natura ficm> 
rile y ma per la fatica deir agricoltore fi è refa fer^ 
tihjfima . Li torrenti però mllo feorfo Settembre né 
devafiarono le pili belle contrade y come ahbiam det^ 
lo di fopra , e piaccia al Ciclo , che non fi rhino^ 
riho pili finnli, catajìrofi y fbene non fiianfi :Oppofli 
linci ripari che la natura della cofi chiedeva . ‘ , 

(SJ . Fer^ -tutto il liitorale di Regio y fcavandofi 


Al mcz70giorno alcune pianure vi fono di Ara* 
grande fertilità , non già per la qualità del ter- 
■reno , che è di fua natura ingratidimo , ma 
per r induftre mano dell’ utile agricoltore , e 
per elTere irrigate dall’ acque del fopra nomato 
Taurocino , e dall’ altro di Sant’ Agata > da cui 
prende il nome (6^ , effe fiinilmente fon rico- 
perte di celli , agrumi , di ortaggi , canape > 
c lino ; e finite le mcdeGme cominciano a fol- 
F 5 leva fi 

un poco vicino c.l Udo del mare , fi ritrovano for gen- 
ti abòondantifihne di acqua limpida e buoni \ caboti 
di meraviglia per molti . Nella terra , ficcarne nel 
oorpo animaie , vi fccrrono le vene , che fomlgliano 
al /angue che circola in noi . Quando le acque incon- 
trano terre fabio/e fi filtrano a traver/o f e fi perdono 
come ne' letti di arena ^ Li monti fuperiori a Regio 
hanno un’ inclinatone ver/o il mare ^ e perciò tutte 
le acque piovane fono nccefiltate a /colare ver/o la 
cofia . Siccome poi tutto il terreno lungo il littorale 
fi è aumentata slamando dalle colline /uperiori y non 
ejj'endo quefia ben compatto y le acque fi filtrano 
facilmente ; ciò che altrove non può agévolmente 
accadere incontrandofi materie diver/e . 

( 6 ) La Città di Regio ha il vantaggio di ej/er 
fituata nel grado 38 . di latitudine y la pofiqione de' 
paefi che godono il clima più temperato e dolce , e 

fi 
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Icvard molte coTIinette deliziore . 

Quello bensì che ^iova a render le Cam* 
pagne di Regio vieppiù pregiate ,1* « la quan» 
tità delle cafe dirperfe negli ameni giardini ^ 
che per ogni dove fi atìrovano ; ed alcune di 
effe fembrano fra i ceUi , le vigne , e gli agru- 
mi nafeofte . AH’ Occlilenfe poi liMgo il lido 
del mare guarda la vicina Sicilia^ che per lo 
fpazio di cento migha le prelenta una vaga e 
fpcciofa profpett va ^ nel mentre che per lo 
canale , il quale a guifi di un maclioro fiume 
fi introduce fra SciHa e Cariddi ) e quanto più 
fi allontana ^ tanto più erdee e diviene orgo- 
gliofo , fi veggono in ògn’ iflanle da' Hegitaiiì 
paffare quantitì di navi , c feluche , che al di 
loro deffino fi indrizzano ; mentre in picciole 
barche l'induflre i, ma mefehino pefeatore ffen- 
pendo le infidiofe reti , coll’ aciìti ami , li mal’ 
accorti sì ma faporofiffimi pelei di quel mare 

fior- 


ii più fertili ed ameni del noftro Globo . Cominciane 
do dall" Afa nel Giappone Jedo , Fechin nella Chi» 
na f li Stati Kachem.r , del Tibet , Samarcanda , V 
Armenia) Candia ed Atene y in Eìirrpa y Regio por^ 
\ione della Sicilia , la Sardegna y Majorca , Marcia 
in Spagna , Algan ia nel Fcrtogallo ; ed in Ameri^ 
ca la Carolina , la P'irginia y e la Luigìana . Paefi 
tutti ove fi incontrano facilmente miniere di argewot 
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forprencle (j) . In fomma cosi le campagne f 
che tutto il littorale di Regio prefentano all’ 
oiTcrvatore curiofo in ogni momento y una ferie 
di varietà , e di polìzioni pittorelche e mcra> 
vigliofe (%) . 

La Città di Regio , fecondo Diodoro e 
Strabene ci fan fapere j fin da tempi rimoti fu 

F 4 

(j) Li molti torrenti f e la gran quantità di 
acque che fotta terra fcolano nello fretto Siciliano f 
la quantità del fango y e di foftan\e vegetabili che 
vi fi mifchiano y raddolcijcono l amareq\a dell 
acqua e vi tirano quantità di pcfce • Si combi- 
na ancora la fwia delle tre correnti oppofte che 
rende i pefci faporofi j e delicati j ma farebbe 
difonorar la penna parlando di ghiottoneria y cofa 
ehe non può perdonarfi ad AftNÉO j ed a molti 
altri che fu di quejto argomento f enfierò prima , e 
dopo di lui • 

Fra le curiofità che divertono i Regitani , 
e gli abitanti de' luoghi circonvicini , vi è il feno- 
meno, conofeiuto fatto la denommaq^ione della F.<ta 
Morgana . La limpide'pqa dell acqua del mare che 
qui è piena di particelle fattili di bitum-Sy l aria impre» 
gnata di umori eriftalliniy e di materie elettric ie fomen- 
■ tate dal fuoco Jotterraneo rendono alle volte la fu- 
ftrficie del mare come uno fpeechlo , ove fi vedono 
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dì groffe mura , e dì alte torri munita e cir- 
condata . Diooifio il vecchio le uguagliò tutte 
al Aiolo allorché i noftri Rcgini foftennero ua 
afledìo con indicihil coraggio > e virtù (9) , 
rifecero dopo , e li tremoti poco prima della 
guerra Marlica ne dertiolìrono una gran porzio- 
ne (io) . Le varie guerre fra li Greci ed i 

Bar- 


/«J Città di Regio , di MejJinj , ed i luoghi vicini^ 
cogli animali fecondo la pofìiione in cui fi trova V 
ojfervatore ed allorché qusjii vapori Ji condenfano in 
aria fi veggono li ftcjfi Oggetti come in un /pecchia 
penfile . Nel canale di rado fi può offervare perché le 
correnti ,ed i venti diflcilniente lafciano la fu perfide 
del mare appianata . Nel porto di Mcjfina vicino al 
Lavoretto dalla parte dello fcirtìcco fi vede ogni gior- 
no in latro il tempo dell' anno , Falfa però fi è la pre- 
tefa moltiplicafion degli oggetti . Gl' antichi non ci la- 
feiarono fcritta la menoma notifia di quefto fenome- 
no ,ì moderni perché vollero dir molto non ci feppe- 
ro dir nulla ; la maggior parte di ejfi parlano di ciò 
che non viddero mai e foggiarono unromantp> in ve- 
ce di deferivere un fenomeno tanto femplice . 

(9; Strab. lib.l^I. Dloo.Sic. lib.XlV.Olimp. 98. 
an z-ARISTOTEL.^Econom. //. PoLiB. lib Ai.ICsTlN. 
/ii.Fr.6.PHILOSTRAT.in vitaApolldib.VII. cap.i.G.L, 
Parigi i 6 ot.in fol. fradof/o da FeDERICoMoRELLI» 
(io) Strab. ivi Plutarc. in Timol. Giulio 


Barbari molto danno e rovina le cagionarono . 

I Saraceni nel looi. fì refcro padroni della 
Città ) fecero fchiavo il Vefcovo , e le perfone 
più facoltofc , e demolirono interamente le mu- 
ra fatte dagli Officiali dell’ Imperatore Balìlio . 
La Storia di quello avvenimento è interelTantif- 
lima per conofeere come penfavano i Saraceni ^ 
ebe fi fon caratterizzati per gente inumana e 
feroce . Noi ne daremo un -ellratto che non fa- 
rà del tutto inutile per concepire un’ idea di- 
verfa di una nazione y da quella che fi avea di 
ella per lo palTato . La fingolarità infierae di que- 
llo fatto ci farà perdonare quella digreffione • 

Le truppe dell] Imperadore Bafilio aveaa 
riprefo Regio dalle mani de' Saraceni , e dì 
fuo ordine confiruirono molte nuove fortilìcazio- 
zi ; ma per la guerra intraprefa contro Samue- 
le Re de’ Bulgari , e per le incurfioni che U 
Saracetii facevano nella Siria £n lotto le mura 
di Antiochia , furono chiamate tutte le truppe 
che trovavanfi in Calabria • Allora il Califfo 
ordinò air Emir di Palermo di fpedir fubito in 
Medina ordine a quell’ Emir Mula dì pafiàre 
con 30. mila aomini in Calabria y e dillrugge- 


Oss. de prodigi eap, ^ 2 . Anno di Roma 6C}- Nclt 
Arino di Roma óiZ.Reglo fu quafi tutto incendiato co- 
me due lo fieffo OssEQ. nel cap. x8. ; 
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te le fortifIca2loni fattevi dalla gente dell* * Im« 
peradore Bafilio (iij^ 

Fafsò r armata in Calabria II di i8. del 
tnefe di Maqqio dell' anno looi. ed impadro- 
nifli di Scilla ove lece un buon bottino eoa 
molti (chiavi . La fera deIJi 27.' del mefe iftef- 
fo fi avvicinò a Regio > e fi accampò un ora di 
camino lontano dalla Città j e cosi rimafe fino 
al di 3* del mefe di Giugno ; allora fi diede. 1* 
afTalto alla Città , ma non vi fu bifogno di 
combattere 9 giacché gli abitanti non prefero le 
armi. La, guernìgione fe ne era fuggita col Go« 
vernadore . L' Emir Mufa s* impadronì di tutto 
ciò che vi era a nome di Bafllio * Non fi ri» 
trovò denaro 9 poiché il Govcrnadore feco lo 
avea trafportito 9 ma foltanto orzo 9 olio 9 fru* 
mento 9 e lane . Il Vefeovo 9 il di cui nome 9 
né r Ughelli 9 né altri Cataloghi rapportano 9 
td I ricchi furono prefi 9 e rinferrati in unio* 
ne de’ fc biavi fatti in Scilla ; indi fu dato or- 
dine 9 che fi daffe il facco alla Città 9 che tut- 


(li) Codice Diplomatico 01 Sicilia 

• • 

Tom. IlL P, IL piìg. qo. Palermo nella Stampe» 
ria Recale, Qu fto infurine zibaldone nelle mani di 
un uomo fornito di lumi 9 e di erudi^^ione corri» 
/fondente Jan I te uniJJ'n c a dar fuori una ftorià 
molto ijtruttiva , e diUtuwle • . 
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lo r oro cd argento ) cd II denaro > che li ri- 
trovaffe nelle .cafe de’ ricchi , li portalTe all’ 
Emir > e tutto ciò che i fol.iati ritrovavano 
Delle cafe della gente povera -, era per loro . 
Efegulfo il faccheggio) li fo!dati pórr tono all’ 
Emir una calla di cofe di oro che ufavano le 
donne per adornarli ) due calTe dì moiuta di 
oro , cinque di argento , e fette altre Culle ri- 
piene di argento . Fu tmaCato in Kguito dall’ 
Emir un i uovo ordine , che la truppa ilcmo- 


fo le lilTe non folo tutti li balìicni ■, ir.a ancora tutte 

Ga- le cafe gratuli , t he vi erano , lafciando in pie- 

tatto di quelle della gente povera . Ma quefli ve- 
li fi« dendo prigionieri li ricchi fe ne fiigirono an- 
ta lo eh’ cin . Alli due del mefe di Agoflo il diroc- 

(«• * càmento era efeguito interamente . Li Ichiavi 

me, fatti in Regio al numeio di 51. iicirinì , 63. 

inO) donne , 70. di loro figli mafehi , 7Ì’. funiue 

unio- con il Vefeovo furono mandati in Mcflina, don- 

ot' ' de fi fecero pafiarc in Palermo , afiltme eoa 

tu^ que* di Scilla , facendofi di tutto relazione al 

to Cal ffo in Egitto , alli 9. del mefe di Ottobre. 

Quello con incomparabile faviézza ed umanità 
lui ordinò di tenerli li due configli di terra e di 

n;if filare, e d' far fiibìto mettere io libertà li pri- 

i i gionierì ìagìullamente detenuti > dì reflituire a* 

im* J niedefimt 1’ oro , argento , ed ogni altra cofat^ 

:rit I di rimaodaili ia Calabria | eoa decapitar l’Emlc 

I di 
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di Me/ìina autore di tanti tnali^ ed il Mufti 'di 
Pólermo fu rilegato nell’ Africa • » Doppocbè 
» li avrà fatta tagliare la teda ^ dice il referif 
» to del Califfo 9 tuttociò che li troverà pref- 
fo di lui in oro 9 argento -e denaro 9 ed in 
w robba , dovrà il Grande Cadi 9 darlo al Ve- 
» feovo di Regio , per diftribuirlo alli poveri 
w di Regio 9 e di Scilla » . Indi il Grande 
Cadi con quattro Configlieli partirono per Mcf- 
fìna per efc^iiir gli ordini del Califfo . Il di 6. 
del mefe di Novembre fu tenuto configlio ove 
intervenne V Arcivefeovo di Palermo ; quando 

■ li Configlieri fi erano radunati fu condotto nel* 

■ la Camera ifìefia il Vefeovo di Regio il quale 
tremava di paura . Il Luogotenente cosi li dif- 
fe ; » Senti 9 o Vefeovo , non Ilare a tremare9 
» perche io ti ho chiamato in quello luogo 
» per dirti cola da farti (lare contento . Sappi 
» dunque , o Vefeovo uomo molto dabbene 9 

• » che il Califfo mi ha ordinato di metterti in 
'» libertà , e con te tutti coloro 9 che furono 
» fatti fchiavi dall’ Einir dell’ efcrcito 9 a cui 
» fra pochi giorni fi farà tagliare la tetta in 
» pena di quanto ha operato verfo quella gea- 
» te 9 la quale , avendolo ricevuto amichevol- 
D mente , è, fiata da quel tritto nomo tradita . 
Allorché quel buon uomo intefe il mio di» 

-p feorfoj di^e il ..Luogotenente nella relazione, 

r 
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' )) fi mife a -piangere, come un figlinolo della cu- 
. ’na , e mi rifpofo cosi ^ feoti o mio padro- 
» -ne ) io non ho come rdiituirc al Califfo 
« tanta carità , che. ha ufato verfo di me , e 
». yerfo di -lutti •quefti «jltri infelici . Dio folo 
' »;• potrà^compenfarglicla y con dargli una^ lunga 
» ferie 4* anni ,io mentre avrò vita , pregherò 
)) fempre Dio per lui i lo- gli roggiunfi , Tenti a 
. V iVcfcovó.,. il Califfo non folo Iva dato la liber- 
»■ tà a te c a tutti gli altri y che vennero in P^- 
» lermo con te y i»a tl dona pure quelle caf][e| 
» che- furono mandate dalP pmir dqlh efesc^o 
» piene di cofe di oro y di argento > e di de- 
» nafo , accipchè .tu in fitnìoiie .tiel^' ^ Arcivefeovo 
>> le refUtpifea ai Iprp .padroni , ognuno, c}e* qua- 

4 • V 

)> ' li. additerà quali Sano le fue r|fpc^tlve cofe 
di '.oro , o di argento , la. moneta pe^ò non .fi 

» dovrà ripartire tutta fra efii y ma foltanto la 

« 

» metà, dovendoli Paltra diflribulre fra la po- 
» vera gente di Scilla e di Regio M .. Il tutto 
fu indi così efeguito , finifee la relazione , di- 
cendo una eofa curìofa ^che V Emlr quando andò* 
Tono li Configlieri a prender le ventìcinque caffè 
in fua cafa per refiituirle come fi era ordinato , fi 
diede molti fchìaffi in faccia • Il di i6. di Novem- 
bre parti il Vefeovo , e. li 410. fchiavi liberati fo- 
pra una flotta per ritornare in Mefìlna; ed alli 7. 
(lei me Te di Decembre arrivarono coU in dove 

loro 


I 


/ 
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loro fu confegnato dsl grande Cadl tuttociò che fi 
era ritrovato in cafa cicli’ Emir Mufa y il quale fu 
giurtiziato alli 13. di Novembre J indi .quei Cri- 
fiiani alli 8. padarono in Regio, a ripatriare. 

Il Vefeovo mandò a dire all' Emir che partiva 
per CoHantinopoli volendo far prefente a BidHio 
r azione tanto buona fattali d.il Cal.iTj y e riufcl 
Bel fare una pace fra l‘ Irrperadore , ed il Ca- 
liffo. Se (i r flette per poco alla diverfità 'della 
forte di quefio Vefeovo con quella dell' infelice 
Puolo SipoiitinOy fi rileva benilTimoy la diverfità 
de' luoghi , de' tempi y e del penfare degli 
nomini. ' 

Ijt ntura che attualriiente efldono in buona 
parte furono cofiruite ne’ tempi di Ferdinando I. 
circa il 1460. y ed allora fu che il Circuito deh 
la' Città venne ampliato di una meti CnJ, ef- 
fendo prima picciolo alfai . Or dalla parto Sìt- 

fen- 



fll) Spagnolo / fona dc/Ze fo/è m:mor<f 
hìlì di Ke^io Cod. MSS. ZucCaLA' Antichità di 
Kc‘do Cod. MSS. Nel Dizionario Geografi. o dclC 
l'iiciclopedia ftampato in Pa lava all' articolo K<- 
gio fi dice che prima de tremoti non vi erano por^ 
te della Citta , Or per non ejjlrci porte nemmeno 
vi dovevano ejjer mura , Le porte erano qua. irò | 

due 
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tentrloaale nel centro della già demolita porta 
Mefa ) ed il bacione di San Francefco vi era 
una piccola torre ^ volgarmente chiamiti la tor- 
re Giulia ^ in dove per antica tradizione credefi 
che fu fcpolta G ulia , dell i qn de di fopra ne ab- 
biamo f ato p troia. La lud t irre fi dovette de» 
moLre per aldiicare una iirada feCundo la nuova 
Pianta della Città , cd avvenne che nd di 5. Set- 
tembre deir anno 1789 cfegiiendoli il travaglio fi 
ritrovarono incaftrati nel muro due pezzi di archi- 
trave di un Tempio d’ llide ^ p di Serapide , lì 
quali erano fituati colie lettere nella parte inter- 
na . Cosi che r ignoranza de' noftri maggiori f fea- 
za porvi mente, ci ha confervato la ilcrizione . 

Li faticatori vedendo le lettere imprefie 
nella calcina ne parteciparono la notizia a D. 
jFrancefeo Scappatura , il quale la fece pulire f 
€ fitiiare iti luogo vicino . Si afpettava cìafeuna 
che un uomo fornito di una imnenfa, e fcelta 
erudizione j e d< d'fceniimentJ , avefTo pre* 
fo quella occalione per fcrivere una dìlfertazio- 
pej e noi non laiciammo di premurarlo, ma fia 

la 


due a Ponente f una a Mezzogiorno altra a Set“ 
tentrione j giacché molte altre c he vi erano prima 
fi erano chiufe di muro circa duecento anni uJ- 
dictro . Nel 1785. , perché fi credettero inferv ibi- 
fi furono con la maggior parte delle mura demolitt • 
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la Aia etì avanaata i o la malvagità de* tetn- pi'w ^ 

pi ) che ne Iq diftoglieffe , non riufeimmo a 

renderlo, perfuafo . Così noi per non lafciarQ 5) e £ 

un monumento cosi intereffante e preziofo fen- 

aa ornamento ci liam deliberati di fcrivere la , . 

DìlTertazione prefente , la quale non rmlcira 

. .. . ,1 • 

,dcl tutto inutile per invogliare t noltri compa- ^ ^ 

trioti ad applicarli allo lludio delle antichità 
patrie , ed emulare nella virtù i noftri maggiori , 

Ma è ormai tempo di dar termine a quello noRro 
lavoro ) facendo però prima alcune ricerche Alila 1 ^' '' 
Atuazione locale del Tempio, e fui camino del 
mare che vilibd fi rende nel litorale di Regio . «Is S 

Sin dall'anno ly/}» fcavandofi li fondamen- e me 

ti di una cafa del prelodato Signor Scappatu-' Interi 

ra fi è feoverto un pavimento di mofaico alla id aff 

profonditi di circa ij. palmi ; dopo pOchi al- deWe 

tri anni fi è olTervato che corrifpondeva fuori da ' 

le mura della Citt.i , e cosi arguivafi che le tro 

fudette fabriche erano poReriori di tempo all' 

edificio , al quale il pavimento apparteneva y ,g ^ 
del che poi fcovcrtafi 1’ infcrizione ci (iamo in- 
dubitatamentc afllcurati . Nello fcavo che fi fece 
nel 17.90. dal Signor Scappatila nell' angolo della 
fua cafa dalla parte Settentrionale oppoflo al pri- 
mo I cd in linea con la torre Giulia alla pro- 
fondità di dodici palmi , (I è ritrovata una ma- 
gnifica cantonigra di un antico edilìzio ; cd a 

palmi 


/ 



palmi 4ìeciotto fe ne trovò i|ti altra ^ di uno 
pili vctufto y (ìtuata diverfaineate e dal payimea- 
to^ c da quella ; e fiaalmeiite a palmi venti- 
due corrifppndente al livello attuale del mare 
fi rivenne un pavimento di tufo f ed alcuni 
rottami di patere y una tefta unaani fcolpit^ 
fu di un pezzo di Cjreta ^ eh® indicavano effere 
fatte in tempo y che le arti erano ancojr nell 
infanzia preflb i noftri Regini \ donde rilevali 
phe il livello del mare era molto più baflb di quel 
che è a’ giorni noftri , ed in confeguenza il ca- 
nale Siciliano doyeva pure effer più angufto 
e . meno pericolofo • Platone ^ nelln fettimsi 
lettera dice che per la terza volta yennè 
ad aifrontare la terribile Cariddi y e fi ferve 
deir efpreftìoni ftelle di Qmero . Strabpne eh® 
«ra Filofofo, fpnza efifer Poeta , nel primo 
bro della Geografia le crede efagerazioni dì 

t ( 

Omero; L'Autore dell’ articolo S ielle y inlerU 
IO nell* Enciclopedia Metodica, nella Geografia 
antica aflbda un tale argomento ;n quelli ter- 
mini » una prova , egli dice , che la natura 
V travaglia iaceiTantemente (opra di quefte 
» terre, (i è la facilità che attualmente fi trova 
» nel palTar quello firetto,*in vece de* peri- 

» coli’ che altre volte vi fi correvano . Sebbe? 

G }) nc 
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Oe la facilità colla '.quale i Greci* , i Sir^cu- 
fam , I Regini , i Cartagine/i , cil i Rotila, 
ni navigavano per fo flretto Siciliano 
tifcp il detto di tanti » che fidati alle defcriz^ 
^ioni de’ Poeti , hanno fofienutoche J4 difficol- 
?^di paflar Jo ftretto^narpeya daiU imperizia delp 

^ntiphi nell'arte del navigare; quandoché Jeggeut 
do Tucidide , Diodoro, Giuding , e Plutarco^ 
per tacer di tanti, altri, (i rileva il contrario. 
Plinio, e Frontino rapportano che allorquando 
nel confolato di Metello, e di Giunto PacrQ,li Rq, 
mani riportarono un? .vittoria foprg i Cart?- 
ginefi in Sicilia, nella prima guerra Punica 
Metello triapdg in.Rpma -ppntp venti elefanti 
o cento quarantadue circa , giachè. variano nel 
numero , Lcendpli trafport?r e per Io ftretto Si^ 
Ciiiano, che. non dqveva certamente elTere nò 
cosi largo come è al prc fgnte ^ nè così peri, 
colpfo come i Poeti ce lo han deferitto, con 

far. legare mojte, botti l’ una dopo le altre, ù 
modo che non erano né unite , nè Separate { 
ie quali poi furono ricoperte di travi, di tavo- 
le >.e di tetra a guifa di un pavimento di una 
firada : e cosi introdottivi fopra gli elefanti 
lentamente , fenza farli accorgete del camini 

furq- 
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furono ttafportàti in Règio (Ì3) donde 
dufTero in Roma t 

QlTervando con attenzione . lo ftretto S cilia- 
BO rilevali facilmente , che il mare da molti 
fecoli ha prefo là diretidrie d‘ inoltrarli nella 
Calabria / La fituazioné del Porto di Mcflìna- 
con la punta della Lantèrna j liccóinc è una 
prova evidente che la Sicilia fu àltaccala coll*' 
Italia, così fa vedere che il mare ha liiancà- 
to molto ili quel littotaìe ; tanto più che 1’ 
llola di San Giacinto , che vi ‘èra in tempo 
dé‘ Normanni verfo l’anno 1058. , oggi^^iorno 
G z è uiii- 


('13) f'' I^OSTISO Jtnuagcmtai Ub.I.Cdjf. VII. 
PuN. H. A’. Uh, Vili. cap. VU Eadvm pU,- 
rimos anno quingentelimo feciindo vi£toria 
L» Metelli Poutifieis in Sicilia de Fanis ca* 
ptoi 1 Centum quatiraginta duo fuerc trafveai 
fatibus , quas doliorum confertis ordinibui 
impoAierat •. CU Luteri Variano nel numero. 
blONlSIO d' AlicartiaJJò ntl libro //. pjg. 

Lipjìa 1691. G. L. li' porta a CXXXPfl//* . 
EutrupIO Uh. ir. li vi numero di CXXX. . 
L' Epìtome LtVlAMA ’ libro X/X. -n CXX. S , 

■' _ io*. . 
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toc 

è unita con la Penifpla j la quale va di anni 

in 

ZoNARA vd d* dccordó colla medefima . Lucio 
Floro libéti, 1. li porta a cento circa * Massimò 
^ l Tiro f apporta che ajuoi tempii cervi foleva^ 
no pajfare dalla Sicilia prejfo Regio in uri modo 
èurlofo , I c^tvì^dice egli ^ ileir eftà paffano di 
Sicilia^ in Regio nuotando a motivo di procac* 
ciarfì il pafcolo .In cosi lungo tragitto (i (lanca 
il cervo tenendo la teda follevata dalle acque. 
Or penfano rendere in tal guifa facile que- 
lla fatiga / nuotano difpofii iti ofdine ^ che 
uno tenga dietro all' altro ; noti altrimenti che 
fà lìti efetcito bell ordinato in marciando i 
nuotano poi l’uno appoggiando la teda fui 
fianco di quello che va avanti 4 Quello poi 
. che va alla tefta di quella fila quando è fian- 
co > ' appoggiali fui fianco di quello che. 
°^®nava ; e cosi Uno conduce quello / che 
prima era condotto t ficcome nella marcia dell* 
efercito Senofonte comanda alla coda , e Chi- 
rifofo alla tèda • In tal guifa quedi animali 
credono j valere nell* arte di ben difporrc uu 
efercito •• Maximi TyRlI Dijf, Xff* pag. 130. 

Cé L* Londra 1740. f^edi PLIN. H.N« Vili. 72* 
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in anno aumentando di edenHone (14) » ed a} 
contrario in Calabria non vediamo più la fa- 
mofa punta della Catana , che fi eftendeva 
tanto avanti nel tifare ;; ami lappiamo che ^ 
tempi del Re Autari trovavafi occupata dal 
mare ^ ed egli per toccarla coll' afta dovette 
fpingere il fi\o cavallo nell’acqua, (if) 

Scilla t e Bagnara non hanno più i loro portij 
nè di quel di Regio , ove approdò la flotta 
Ateniefe ) forte di 136. Galee } e di. 30. vafcellt 
di trafporto , fenza contare un grgn numero di 
navi mercantili j che andava a conquiftar la 
Sicilia, vi è il menomo fegno ftó). Rugicro» 

di Loria ne] approvò con la flotta A- 

G 3 ‘ rago 


(14) Gaufìudo Malatei\ra preffo Mu- 

ratori Ton\. V.R. I, S. lib. IL cap^ 6 , pag,^ 6 l. 
M edanenfibus fuorum vulnera flentibus y Co- 
mes penes Civitatem tranlìens , in Infula S. 
Hiacinti haud longe ab urbe , hofpitatutn 
vadit . ^ 

(15) PavL. Diac. de geplf Longob. tib. 
Ili, cap, 35. SiGON. de R. 1 . {ib. I. pag, 41. 
Tom. IL Milano ty^i. Anno di G, C. $89. 

(16) Tucid. Ub. rr.44. Diod. Sic.OUtnp. 
91. an. z. Av. di G. C, 41 $• MoRis. I. R.pag, 8 g; 
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rhgonefe nel Porto di Regio , e isnné blacdà* 
ta per mare Medina ^ in modo tale che 1 
Medinefi furono obligati per la careftia ca* 
gionatali per T impedimento de’ viveri f a 
difperderli per la Sicilia (i^) . Di qudèo 
Porto Ce ne fece menrione ne’ Privilegj ac* 
cordati a Regini lino al feeold decimoquin- 
to (i^). La Penifola prelTo Regio ove li fico* 
verò Spartaco coli’ armata degli Schiavi infa- 
guiti da Grado j che guardava il Porto fuddet- 
to ) erafi col tolger degli anni ridotta ad una 
0==:=^^^ pie* 

fi?) Anonimi Crotùcon ficulum i Cap. 
pag. 176. prejfo il de ÒreGORIO 'tom. tl. fup_ 
pUmento alla Biblioteca Siculd del CARUSO j 
Palermo 1790. nella Stamperia Pègale . Il MaU- 
ROLlCo lib. IV . pag, 11J4. dice che nel 130I* 
/j rinnovò la careftia , che molti perirono di fa* 
me M ed almi cìbavanfi di cavalli e di cani t 

(18) Michele di Piazza nella Storiò 
Siciliana P. I. Gap. 40. pag. 5^1 prejjb il de "Gre» 
Co RIO Tom. t. , Hferifce che nel 1349; Nicoli» di 
Lauria era andato in Regio , /opra una Galea 
Catalana y in Compagnia di molti nobili per trat* 
tare un matrimonio fra la fua figlia con un certo 

nobile 


IO}' 

picdola linguì di terra , che non avea più 
di un miglio di cfienfìone y allorché nell* 

anno '1562* il dì 16» Dicembre fu ingojata' 

dal 

nobile di He^iò de NobilioribuS della Città y 

^hiamàìo Abbati Cola' In dove in poche ore fi 

eeìehràrono i fponfali allegramente* Trattenendofi 
% 

intanto l^icoìò di Laiiria^ in Regio y un Genovefe chia» 
moto D. Cof tantino di Auria che L odiava y per 
nVcrlo fatto torturate in Catania y e pofeia rile* 

^ato nel Caftetlo di Léntìni y fpedì le fue fpié 
in Regio per àppurare V abitazione di Nicola. 
Approdò nel Porto della Città di Regio un 
Legno àtìfiato eh* era di un Mejfmefe chiamato 
IVlaftro Bartolo Mullica y che lo comandava f 
feeje qiu fto . 0 terra , mentre vi erari le fpis , . 

è pervenne nel luvgò óve dimorava Nicolò con 
gli altri OfpHi . Quefti fi compiacquero della fua 
venuta y e ftabilirbno di ritirar fi col detto Legno^ 

^ Le f pie ne prevennero Coftantino in MeJJìna 'y i^ 
quale ufei da tj[uel Porto con due Galee armate y 
i non ad altro penjliva y che a vendicarfi di NU 
gola di Lauria . Maftro Bartolo intanto oJJ'ervan^ 
dò che il tempo era buono per ritirarfi y imbar^ ' 

eati i nobili fui le^no y fi ailont ano dal Portò 

di 
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dal mare (19^. . Li Scrittori contemporanei 
non fanno menzione di tremoto accaduto iq 
quel giorno f ed il Politi nella fua Croni- 
ca di Regio riflette giudiziofamen^e , che 
^ il 

di Regio . /^/hra i^ueJH viddero venire verfo di loro 
una delie due Galee , e nel vederla comindaro^ 
no ad aver timore , e rifolfero di darfi alla fu- 
ga^ e Salvar fi . Quindi fi fecero al largo ^ ma 
V altra Galea di Coftantino fi mife anche ejfa. 
al largo , in madoche /’ una f impediva di andare a 
Terra , e l' altra in alto. Mare . Ayvicinatofi l.^ 
una Grlea invefti il Legno ove era Nicola colla 
prora con tal' impeto , che lo fommerfe . La ge n- 
tefìt fatta prigioniera y ma Nicola erafi y fecon- 
do dicono alcuni y buttato a mare nel vedere avvici- 
nare il nemico y e fu pefcato nel profondo del mar^ 
con uncini di ferro ; i^uefii con una fune alla 
gola legatolo alla poppa lo tirarono come un Cane 
in Mejfina y ove ufarono della barbarie fui fuo 
corpo, ed ifuoi nobili colleghi furono indi avvele- 
nati nel carcere per ordine del conte Matteo Falini 
capo della fazione contraria , ' " 

(19; Floro Ub.IIL cap.XX. Appian. de B. C. 
lib.l.VL UTARCO in Crajjfì} , BaRRIO ha creduto che 

l arma* 
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tot 

il totale afforblmento di quella penifola deve* 

fi attribuir piuttofio al fluOb' e rifluirò de! 

tnatC) che io quel luogo Urta Ood molta vio. 

Uoza ^ mailliiie quando doiniita il vento id 

Libeccio j ove anche a ie rupi noftri è fiiriofo. 

Lo Spagnolict che avea un iiUnfo decifo per le 

favole j al Aio folito mifchia in quefto avvenb- 

roento ^ de' l'acconti Cosi firadl che non meritano 

di eifere ributtati i egli che ne (criiTe la (loria. 

avrebbe dovuto fermarti fu di tante cata(lrofi| 

che 

f ^armata di Spartaco fi era fituata fopra di Scilla: 
ma non farebbe piu nella penifola della quale 

parlano li Storici Romahi che egli non avea 

% 

ben capito . Rifiettehdovi fi rileva benijfimó che 
il cherfonefo Regino doveva ejfer quella che noi 
abbìam defignató J giacché poteva efib ejìenderfi' 

molte miglia fiel mare y e cosi Crajfo potè chiude^ 
re V armatd de* fchiavi , dalla parte di tetta inu^, 
tilmente y poiché fe ne andarono di notte tempo, 
non avendo potuto pajfar lo fretto fulli bat^ 
felli y e botti che avean legato con virgulti • La 
ftoria naturale fa feonofeiuta alli Scrittori che 
trattaroh le cofe della Calabria y e del Brucio ; 
effi fecero piit conto della Filologia y che della- 
fden^a della natura» 
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«hcùoite alle incurfioni de’ malviventi e de* * Tur* 

chi portarono la dololaiionc ed il lutto in moitè 

• • 

onefte famiglie (20). Nel 17^3, epoca funefta 
per la Calabria j non folo per T ira della natoraj' 
ma per le trifte fue confeguenze ^ in tutto il 
l*ttoraIe di Regio il mare entrò molti palmi j' 
ma nel luogo detto li Giunchi fi ihtroduffcf' 

piu di trecento y e con alcuni pioppi (i portò 

’ via , 

(20) Dottor Francesco Saccó CoJ/ 
TecaNI CoJ, MSS, num, 71. MaRCaN-» 
tcNio Politi Cronica di Regio pag, 66 . Mefi 
fina 1617. Spagnòlo Codi MSS. hb. XV, lì 
Mori SANÒ nell* Atti di Sé Stefano Cod, MSS* 
€ap, /. $. 4) ed //. ZAvARRoNI hella Biblioteca 
Caiabra y feguiii da tanti altri Cotifufero il tic^' 
firo Medico Marcantonio Politi con /.*Sil« 
VESTRO Politi Vomehicdnó Autore della Tra* 
gedia intitolata il Martirio di S, Stefano ftam* 
fata in MeJJina nel i 6 i 6 » Marcantonio naà-i 
que nel 1541 , ebbe il cot aggio dì prender 
Ur\a inopie nel 1623 ; fu Sindaco nel t6o8 i 

* • I 

e 161 5 9 ^ morì nel 1626 a 2 t^ovehre di anni 

* * • \ 

85 come fi ricava da regiftri dell* Archipio 

* 4 ’ 

Arcivefc ovile e da publici documenti i Al corp 

I * 

trario il ladre SlLVEsino vijfe oltre del lóyòt/ 

• • 
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. fla una Intéra fila di mangani , ove i Rjgl, 
tani fogliono tirar le fete . Il Cafttillo nuo-r 
vo chè fi trova dalla parte frjeridionale della 
Città , fu edificato lulla riva del mare da D. 
Pietro di Toledo , ed oggidì clTo è buona porzio- 
nc oell'acqua, avendo il mare penetrato per moU 
te canne (^i); fe poi fi pon ménte alle qualità 
,del terreno di tutto il littorala di Regio (ì 
vede all'iftante effer tutto slamato dalle colline 
fupcriori ; cofichè l'opinione del. Brydonne 
^ _ e del 

(il) i'i è icritto e ripetuto fino allà^noja 
in tanti libri e Dizionari, phe in Regio fi fan, 
no guanti , e calie di lana che fi ejìrqe da 
una conchiglia , chiamata lana fucida ; S'a ognur 
no che quefte fi fanno in Taranto , Quale fede 
(lobbiam preftare a tanti viaggiatori che Iq nf. 
ficurano ? Erouoto , e DioDoRu non viaggiava^ 
così-, né SraABONE feriveva in quefta maniera la 
Geografia ; effi potettero ejfere ingannati di cofe ao- 
cadute molto prima de tempi loro ; ma quando par. 
Inno di cofe a loro vicine fono efattijfimi . Si puà 
dir lo fujfo de’ fcrittori tempi noftri* Il Barone di 
Rie dESEL non ha inciampato in queflo errore. Ve. 
dt il fio Viaggio in Sicilia e nella Magna Cre- 
da . Lofanna lyjf 



\o8 

fi del Buffba (zi) , i quali aflferirono che il 
mare era più alto ne' tempi palTati nello llret- 
fo Siciliano , e che .ora diminuifce ; è folo vera 
in parte , giaché come avanza nelja Calabria 
manca in quella parte oppofìa della Sicilia ^ 
la qual cofa vien confermata da molte ricer» 
che fatte in tutt9 U littorale del Reame di 
Napoli . 



IN NAPOLI 

M. DCC. XCV. 




(zz) BrYuoNNE yiaggiq fn Sicilia e Malta 
Parigi 1776; Tom. /. lettéra IV. Buffon Teoria 
della terra . Il piare ha coperto rutto il noftro con- 
tinente molto prima della formaiìòne del Me- 
diterraneo-, ma lo firetto Siciliano è di un epo- 
(a molto pofteriore. 
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CAP. III. Del Dio Serapide , 

34 


CAP. IV. De' Sacerdoti Augurali . 

48 


CAP. V . Saggio falla Storia di Regio dal- 



la morte di Giulio Cefare fino alla in- 
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vafione di Alarico . 



CAP. VI. Quadro della Città e Territorio 



di Regio . 
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Aetano Tardano Stampatore ia quefta 
Capitale umilmente prolirato al Keal 
Trono , fiipplica la M. V. accordargli la 
Grafia di poter {lampare un operetta intito- 
lata il Tempio d’ Ifide , e di Serapide di. 
Regio illullrato , c 1’ avrà ut Deus , 

Ret’erendifs. D, J), Salvator Canonicus Rom 
geriuf in hac Regia Studiorum Univerfitate Pro^ 
fejjor Primarius revideat Autograj'hum enuncia- 
ti cpcrif , cui fé fuhf rihat ad finem revidendi 
c.nte pubblicationem , num exemplaria impri-nen- 
da ccncordent ad formam Reg<nlium Ordinum , 

£■ tn fcriptis referat potijfimuin , fi qiiiJquant in 
€0 occurrat , quod Regiis juribus , bontfque ma- 
ribus adverfciur , ^ vi merito typis mandavi 
fMt . /le prò execuiicne Regalium Ordinum 
idem Kivifor ciim fua relatione ad nos dircele 
tranjmittat edam Autographum ad finem . Da<- 
tum Neapoli die XXX. Menfis Septembris 1793. 

F. ALE. ARCHIEP, RHEGINUS. CAFp, M, 

S. 
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L Operetta fui Tempio d’ Ifide e di Se- 
rapide in Kegio , fcritu per illuftrare una 
ifcriziooe antica ivi fcoverta, è parto di Fi- 
Jofofo noa ignobile' ^ contenente mia erudi* 
zione fparfa con nioderata mano , ed adope- 
rata con faggia critica ^ Ella tende a rifehia- 
rare le patrie antichità ; reca dunque decoro 
ai noflro Regno ; e perciò non è immerite- 
vole del yoftro regah permefFo per efTer pub- 
blicata colle (lampe ; nulla io vi ho feorto , 
che offenda j facri dritti della Corona j o 1* 
onefiò de' coflumì . E proflrato n piedi del 
vofiro Rcgal Solio con profondiamo inchino 
dico. Napoli 15. Gennaro 1794. 



Fedelìfs. Vmillfs. Uhbidiemìfs. Suddito 
Salvatore Can. Ruggiero . 
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Vie IO menjls Febbruarii 1794. Neapoli ^ 
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Vlfo Peferipto S, R, M, Jub die 8 currcr^ 
tir menjls ^ & anni , ac relatione Canonici 17 . 
Salvatoris Rugerii de CommiJJìone Reverendifs» 
Regii Cappellani Majorit ordine pr afatee Rega- 
iis Majejlatis . 

Regalis Camera S. Clara provldet y decernit y 
atque mandai , quod imprimatur cum inferra 

forma prcefentis fupplicis libelli , ac approba- 
tionis dicìi Reviforis ; Verum non publicetur y 

nifi per ipfum Reviforem fa ci a it erutti revijioney 
cffirmetur y quod concordai fervuta forma Re^ 
galium Ordìnum y ac etlam in publicatiotic fer* , 
vetur Regia Pragmatica ; hoc fuurn 


TARGIANNI 


BISOGNI 


V. A. R. C. 


PASCALE. 
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